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'GLI EDITORI 

■'^‘ CORTESI LEGGITORI. 

■ÌjE ire Notti di questo eolei>re scritto furo" 
no per la prima volta pulhlicaie in Roma nel 
da Filippo 'Neri. i4itra. edizione ne fe- 
ce poi in questa città Domenico Raggi colla 
datar dell' anno VII. repiAhlicano . Quindi in 
Milano apparvero due altre edizioni > l una 
dalla Stamperia a S. Zeno s l altra da 
quella del Dounes 4800 . In Parigi ne produs* 
se altra edizione Gio: Claudio MoUni nel ; 
altre due in Genova il Frugoni nel 4'^q8,cd 
un* altra nell* anno 4802. 

Furono poi tradotte m Francese , ' e slam* 
,pate in Losanna presso i Compagni Durando 
e Ravenel nel 4^q€. Ed ultimamente ne sono 
uscite due edizioni in lingua Inglese ancor a 
non vedute in Italia . 

Essendosi Jinàlmenie stampato in Roma Vin* 
iero originale , che contiene SEI NOTTI ^ 
non crediamo idi essere discaro al PulHico' , 
ohe anche noi riproduciamo alla luce un* ope*^ 
ra innlo applaudita . 
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NOTTE PRIMA 

“> » 

i 

P K O B X I O. 


Oceatione delt Opera, 

Da tfce io apersi i tolumi degli antichi» e 
spaziandomi in essi conobbi la grandezza del* 
lo siile non meno che quella delle imprese | 
ini percosso da tal maraviglia', che rimase a 
quella età fino il mio pensiero. Fra le Nazio« 
ni anticbe però- la Romana sovrasta a tutte , 
come gigante , per la vastità delle opere sue , 
e. fra-4Dlte rispiende per quella sua indole e- 
roica , spirante un orgoglio generoso. A' Roma- 
ni pertanto era per lunga consuetudiue cosi 
rivolto il mio intelletto , che li contemplava 
come presentine! silenzio della solitudine. (Quin- 
di se avveniva che per le tacite selve , o lun- 
go >i flebili ruscelli io andassi a diporto, sena* 
altri testimoni de’ miei pensieri che V aura , 
e gli augelli ', la. mente ingolfata in quelle me- 
ditazioni si lanciava quasi da queste membra 
a’ secoli remoli . E tanto crebbe collo stndio 
> questa disposizione , che talvolta im si accen- 
dea nel petto Io strano c' tormentoso deside- 
rio di vedere, e ragionare con alcuna larva 
degli antichi , evocandola dagli abissi della 
morte. La quale ansietà sfogai anche l’ illu- 
stre Petrarca; sforzandosi di varcare i secoli 
interposti , ed in alcun modo vivere cogli* an- 
tichi. Imperocché scrisse lettere a Cicerone > 
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il Notte 

a Seneca à??fPdrronr; 

ti Iegj»ono nelle opere sue. E si narra pur di 
Pomponio Lélo che; nvtìndò 'In'Homa , ed ain- 
pianuute versato neir antica enulirione j so-, 
lea couicmplare cogpi avanzoftdèlla prima gran- 
dezza con. tanto seTiso di dolce ammirazione , 
che taleolta fa ved>ift> piahgene. hPa presenza 
delle mine > rimanervi immolo , e co' pensic-^ 
ri oe<Su^ati in Estatica mecUtazione Volendo 
io perJanto .ornai, concedere-a' miei sensi la più. 
soave soddisi'aalione. che lóro mancava j mi av-^- 
viai<-dalie piann^e^ lusubiàv verso 'Taogiiata Rq*»! 
ma, oggetto delle perpetua mie'>s]^cukzioiii‘i; 

Chianqnev ahbia.^ alquanto'' jgnàtato le delizii» 
deir anti^ erudizione, mi 'farà teitimonianza^^ 
quali, palpiti- senta, il cuore> , allorché* scè*l« 

, aendl)^ i' Appenciuo> là via declina, alla «ele-- 
lijata. città' - . . I»*- ;pa pUlc.' son o i niente } scopri*(t- 

TC: là sommità de sette Colli v il petto, brama 
lancìèrst. tra preziosi' monumenti ; ogBÌ'.;pietra 
di anticor edidzio per la via. è materia di dol- 
tf. congetture , .6 di ironvigiui deliziose. (Rat eu- 
tralo nella /via.Flaminia , io .ramnicmorava l’ an»» 
tica sua raagttihcenra da<.RImhii fino alla Cit- 
tà , e il nome che angora le rimane 'di quel 
Consolo, spento per la patria ' nella hatlaglià> 
contro di Appibale ‘al Lago T rasimene JE * men* » 
tre f intelletto era j occupato da' questi^ ebbre*-, 
za di pensiei'i ; entrai nella augusta porla , 'setn- . 
brandomi.puri tanta "la> maestà di laiè 'i'pfgrèjso, 
da mantenere nell’animo quella- gr .ita! ili usio- 
, ne , per cui mi credea di enti?ar . nella Hmmeie-^ 
sa, e marmorea città di’ .Angusto L’esircraé 
d^li*i« quando più jSÌ. sentono coll' animo ytan* 


by 



fib sì’ 'possono espri tiièrcr ' parbì o ■; - 

Mi coavUne perciò trapassare ia silenzio- qnel-' 
le che nr^BOndarono il p^tò> ne' primi gior^' 
ni', vèggl>ndo.il sacra- Tevere ^ gii Egiziani 
OBeli^chi, i Templi erobra- foschi del vapore 
dc'sagrifizj^ rAnfileaVrò Flavio j il qnale ^ià« 
ee come gigante < sbranato le- colonne èbe^ 
descrìvono le cosìnmaoze deUn< milizia gK 
AYcbi Trionfali ,olo spazio del Foro ,‘i Mae* 
solei , *e le mine" maestose de' Circlii-, e 'del- 
le Terme, e quanti avanzi della Romana splen- 
didezza empiono r animo di soave* maraviglie^ 

• Era quella stagione, iir cai i nembi risto-^ 
rano la terra dall- estivo ardore i- Sembra che 


' il cielo terso da quelli- rìsplenda pih zaffirino. 
Rinverdiscono le - piante , o 1* erbe - illanguidite, 
e colla freschezza loro- imitano la primavera « 
Tacca ornai la- cicala stridente’, e invece gar- 
rivano lieti gli augelli ; riereandosi airanra mol- 
le , ignari di quelle insidie , che pur in fa^ 
le stagione loro tenderebbero i nostri diletti 
slruggitori. Suonò per la città una voce mi- 
rabile , che si fossero ''allora scoperte (i) Id 
tombe de'Scipioni , lungo tempo invano ri-’ 
cercate. Quindi io tralasciando la contempla- 
zione di ogni altro oggetto, a quelle subita- 
mente la rivolsi. I monumenli degli uomini 
illostri sogliono infonder nell' animo una dol- 
ce tristezza , assai più grata del tripudio di gib- 
ja romorosa per chi sìa inchinevole a pen- 
sierosa tranquillità. Già il velo della notte in- 
gombrando l' aere , favoriva la calma , ed il - 


(i) 1780- 
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8 Notte prima 

9ÌleDRÌo conv€nevol« al mio propoDÌm^nto. Un 
villereccio abituro sorge sulle tombe degli Sci- 
pioni , alle qnali eouduce uno speco sotterra- 
neo , simile a covile di fiere. Per quella sco- 
scesa alquanto, ed augusta via giunsi agli a- 
velli della stirpé valorosa. Alcuni erano poc* 
assi sgombrati dalie ruine , ed altri vi rima- 
nevano ancora . Yidi confuse colle zolle , e 
colle pietre biancheggiar le ossa illustri ai la- 
me della face , la quale io striugea per gui- 
da a* passi miei, lo la volsi di poi lentamente 
d’ agni intorno ; contemplando quanto fossero 
offese dalla marra quelle spoglie meritevoli d' 
alabastro^ ed ora divenute ludibrio delia ple- 
be , e de' euriosi. Ma i dotti peregrini , ebe 
soglion concorrere a conlemplare con delizie 
erudite questa città ^ mostravano in qnal pre- 
gio tenessero tali spoglie. Molti ne raccolsero, 
e le recarono di poi alle remote patrie loro , 
dove le custodirono ammiratori di stirpe cosi 
.chiara. .Illustri donne straniere ivi scesero 
mosse da quella lama : nè solo stauearouo i 
molli piedi inoltrandosi con malagevoli passi 
in quelle caverne ma colle candide mani 
raccòlsero que’ tristi segui della umana cadu- 
cità. lo pertanto considerava dolente come a- 
vessi fra piè gli ossami di coloro , i quali an- 
cora empievano il mondo colla -fama e co- 
me forse il braccio di alcuno d’essi , ministro 
di vittorie , o il capo altero fosse ivi franto , 
vilipeso , calpestato. 

Son quelle tombe venerevolt per la mode- 
stia loro, ibrmate quando ì Romani non bra- 
mavano splendere colia maguificeuza, ma colla 
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> Pro SVIO. 

rlrtù. Composte dì vii pietra , tcuUe rozzamea- 
te , vi slauno i nomi e le gesta nè pure incise* 
ma dipinte c6n delebile rubrica , da tanti secoli 
avventurosamente nen iscanccUata . Narrano 


qaelle iscrizioni ^con brevi * e nCodèrate seti'* 
tenze i pregi della stirpe- valorosa * e sono 
le parole dell’ antica lingii» del Lazio nella 
sua simplicità . Ecco sorge ancora , io di« 
oea ira me stesso , il monumento di Cajo Ce- 
slio , sulle cut imprese è cosi mata la lama, 
ehe iuvauo si ceròa ne’ volumi. La tomba or- 


gogliosa ci trasmise a stento il nudo nome 
senza gloria .. Or come ti compiaci , barbara 
tana , di turbar queste ceneri gloriose do- 
po averle serbale per tanti secoli sotto le 
mine Mentre la mente mia era immei sa it> 


queste considerazioni ; il vento notturno pe- 
netrando air improviso per 1’ ingresso dello 
speco , eslinse con dispettoso alito nella mia 
destra la ibee. Io quantunque per questa in- 
giuria fossi privato , quasi per subita cecità^ 
del godimento di quegli oggetti ^ pur non ne 
fui tristo : perocché quanto avea perduto nel- 
la vista * altrettanto acquistai neU’intell etto , di- 
venuto in quella solitudine , e in quel silen- 
zio vie più contemplativo; Già la mente s’ in- 
golfava nel pelago tenebroso •, già scendeano 
i pensieri nel regno inconsolabile della mor- 
te e secondo 1* antica lor consuetudine èrano 


ansiosi di ragionare co’ trapassati. ^Qiiaud’ ce- 
co udii un flebile: mormorio uscir dal profon- 
do * co|n^sto 4i suoni inarticolati con knta 
cantilena?] Parca’ vento* che freme nelle vaUi, 


, copi^j 

itilenaTTy 
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So ‘ Notte tedia 

Tremolavo^insiéme ia terra soUo ìpiiei piéfli??. 

e r aura tenebrosa ronzava' come Sciame. Era»^ 

* ^ 

no le ossa agitate negli avelli, e 
ne le pareti interne , - suonavano 
stipe. Sembrava chevi-coperchi sollevandosi al*' 
quanto , cadesser poi sulle labbra delle tomW 
be alla postura loro perocclib in qmllà> uspu4 
rità io adiva unp strepito corrispondente * a’ 
tale eletto. Allora io me prevalse la fievolez- 
za umana, al generoso desiderio ji p'^rchè sen- 
tii scorrere pcr Je menibra un gei rdo. ribrez- 
zo , del quale / chìnnque sia: discreto ne’ suoi 
gtudizj non mi potrà biasimare ; considerando . 
che io stava ad un- cirtiento superiore alla. so** 
lita costamfa degli animi nostri. Quindi/i*a T - 
aura io silenzio, e fermo il. suolo l ftiluéca . 
dentro gli avelli uno, splendore fosforico , dal . 
quale incominciarono a sorgere alcuni volti 
um.iui con lento progresso.. Apparvero quindi 
le braccia^ colle quali sostenevano i sopra* ^ 
stanti coperchi i e poi vidi, tutte !è tombe spa- . 
lapcale, e colme di larve ; le quali, stando .in 
quelle, mostra van , soltanto la parte superiore, 
della persona,* V’. erano fanciulli', -e adolescen- 
ti ; e di questi appariva^solo il capo>, e par- 
te del petto : oltre grand ;immagiui virili ; e* 
queste si. mostravano sino a'fianch>. Stavano le 
matrone’ in modesto contegno, coperte col ve- -, 
Io; , se non che talune le sgombravano alquan- ~ 
i^..dal volto loco , soilcvandonedl lembo con Ut 
mano. Erano, alcune fivontì. g4ovwbili tanto co- 
piose di.capélli:, che» nB^ .rimaneanai, occupale - 
sembianze. Questi-’ pertanto div.^cano col--.. 
Ibì. J 5wni4 me2'4o.,.d«^ ,'oho ; altri Ja giitavau^. 


percuotendo^^ 
eome‘ aride 
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pROE'^trO*. ~SÉ 

dietro gli omeri j quelli mostraTaud àncora 
nella calvezza e ne* capelli canali essere tra- 
passati in anni senili Avean le fanciulle , spen- 
te nella primavera della vita , floride le sem- 
bianze ; quantunque oscurate dal tristo letar- 
go della morte *. Tutta quelle immagini le- 
neano da prima le palpebre dimesse, e cciat 
gravale dal sonno eterno j e poscia innalzan- 
dole a stento , rivolgeano* a me con lardo mo- 
to le pupille'. Bimaneano così quasi non an- 
cora ben deste , quando vidi nella pia re- 
mota cavità (ii quegli antri splendere la fo- 
sforica luce j e insieme avvicinarsi con mae- 
stoso poi'tamento una larva , simile. alle imma-' 
giui consolari , avvolta in candida toga, livel- 
lo benigno spirava una dolca dignità : dimoia- 
va- quel tempo che dcobna alla vecchiezza , 
ma non vi è giunto: solo a vederla concilia/-" 
va rispetto', destava la maraviglia. Alf appari- 
re dilla quale latte le altre uscirono dalle 
tombe , e la circondarono con segni m inifesli ' 
di onorarla. Mormoravano anche in suono si-'^ 
mile a’ gemiti j il quale esprimere io non pos- 
so . Si collocaron poscia intorno a lei in al-- 
teggiamenti di ascoltarla : quella 'stelle 
mezzo con autorevole mudò'j ed io sommesso 
rimasi appoggiando il fianco ad un avello. Lo-^ 
stupore, e la riverenza non solo ’ mi frena- 
vano le - parole dentro le fauci ; ma f alito sjes^' 
soi ratfccneano'-affannoso, ^ 
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Se Notte prima 

V 

' COLLOQUIO PRIMO. 

Hagionamenti preliminari con omlra fra 
tulie illustre , sua immagine , 
ed occasione per cui sono 
congregati gli Spettri. 

C^Ueir ombra incominciò a profferire con 
grave , ed autorevole tardità una orazione. Sta- 
vano gli ascoltatori in diversi alti di udienza 
meravigliosa; ed io cosi vi porgea L orecchio, 
che tutta T anima era nell' udito. Al principio 
mi sembrò nna favella straniera , e fui mesto 
di non intènderne le voci : ma il ritorno poi 
delle -medesime desinenze , c Je^ suoni corri* 
spohdenli ripercuotendo in giro le orecchie mie; 
le fecero in breire consapevoli eh’ ella era idio- 
ma lutino , quantunque in altro modo, che ora 
non è , pronunzialo. Anzi fra poco io ne intesi 
le sentenze con mia estrem ì contentezza . Ra- 
gionava pertanto della immensità de' Cieli , 
ne’ quali sono dispersi astri innumerevoli: mi 
sembrava anche descriverne la grandezza , e 
le distanze. Adombrava gli effetti maraviglio- 
si della Cagione suprema , ed eterna , e le 
opere sue nella iucomprensibile vastità dell* 
Universo . Ma si dolca non poter - con pa- 
role eonveni nti esaltare la scienza creatrice 
non rimanendo anzi modo più adequalo ad o- 
norarla , che un i estrema , e tacita ammira- 
zione. Quindi mi parve eh’ egli narrasse al- 
cune sue peregrinazioni celesti per le sfere , 
qutsi avesse contemplata diligeutemente la 
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pROE3fIO.' r5 

slrùUnra di cosi augusto edifizio : trapassali» 
do, poi a discorrere delle sostanze inleliigen» 
ti, e quanto in lor paragone. sia vile ogi.i 
materia; talché riputava la sua vita mortale , 
quando T ingeguo^&ra involto nel fango , ua 
sonno ; e più volte intesi ch'egli appellava i- 
guoranza ogni umana dottrina. 11 suo discor» 
so procedeu come largo fiume con trascorri- 
mento maestoso , a cui la conoscenza e la ma» 
giiificenza delle parole apportavano* dignità 
e splendore . S'innalzava di .poi a ragionare 
della virtù con sublimi sentenze ; nei quale 
argomento parca lo spettro- vie più contempla» 
tivG nel volto , quasi agitato da allisslini . 

Getti. Era quindi la sua voce or depressa , oif 
forte , or lenta , or concitata^ or placida , or 
mlnacelosa , corrispondente alla varietà de'pen» 
sieri. Egli accennava che le umine virtù non 
sono che imperfette iniilazioui in paragone 
della virtù sempiterna : eh’ esse , quasi gem» 
me involte in zolla, rilucono di falso splen» 
' dorè , o tal volta si conloudono co' yizj con» 
trai), o son costrette a- seguitare il Scorso, va- 
riabile delle opinioni. Una sola pertanto esse- 
re la perfetta virtii , la eterna , immutabile , 
invincibile, divina. Esortava di poi quelle a- 
nime dolenti a non sospirare la perduta vita 
mortale , nè querelarsi veggendo ivi le spo- 
glie del caduco ingombro eh' ebbero in quel» 
. la; ma sorgendo alla conleinpiazioue dell' Era» 
pireo , e della magnificenza divina , tolleras- 
sero degnamente 1’ irrevocabile decreto, ohe 
ue le avea sciolte a vita immortale. 

Menl^ egli cosi ragionava , tulli gli spot» 
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1*^ Notte pRniA- 

tfi fò ascoltavano con si'cnzi'o maiaviglios^yì 
(^aegli però cho av<*uno aspetto virile , 
marziale y si mostra »‘an paghi di qne’ filosofi- - 
ni argomenti : m:a qnelli de' ianciulli , e delle 
donne per- lo contrario inauitestavan tristez- 
za , e co' loro sospit i davan segno di bramare 
questa vita novellamente; Ma l'inviolabile con- 
line li tiattenea. l nriserelli bambini stendea- 
no le braccia alle madri ; e queste ancora ’ 
con n'mano affetto stringeano- i parti loro , ^ 
tì^pareano ricercare dolenti la luce del cielor..- 
lo percosso da pietà , e da- maraviglia non 
bea dislinguea se fossi in questa Ieri a » e vi- 
ro ; rimanendo i miri sensi ammaliati da quel* 
he iaiTnagini , e da quelle 'parole. Io già scn-' - 
tiva eon diletto inesplieabilè’ il - suono dalla an? 
liea lingua , nè' più' dubitava ohe quella non 
fosse d'anima illustro' dii' alcun' romano orato- 
re. Ma- poiché egli tacque, le ascollaiTici lar» 
ve' di nuòVo si ricoverarono negli avelli > e so- 
lo rimase quella che area favellalo.- Io venni-- 
pure nel mezzo ;• e fatto superiore- alle con- 
sufteffoize mie da quella'-portenlosa elequen-- 
za j volgeudouri allo spettro- , in latino idio- 
ma più Àcoonciaffiente-ehe io- seppi ragionai- 
in tali I sentenze : salve chiunque tu sei , il 
quale con si ^eccelsa facondia parli di argo- 
memi superiori alla infermità della mente mia. - 
E quantunque io nom valga a ben penetrare»' 
i‘luoi. maravigiiosi- concetti ; pur eiò intendo 
che tu fossi* ab nostro mondo lingua non che 
eloquente , ma divina. Vedi chte questo ingom- 
bro delle membra fif umili i miei pensieri; ! 
loot* iavec« disciolt4r d a-- iM' p^so»* •»' iiwiakanap ' 



1 5: 

|Rfrts^ime al (iUfo. Che se iti te han* 

no 'tilcuita pfitetìea gli umani preghi jio li scon'» 
giurió^e scendere ’diquaiito dulia isuU^nità det-j 
le tué^ specuiaziOUi-^ e- ragionar lueco'^itf mo- 
do conveniente alla 4ìeo^z»av miai Rtsadnuno< 
le tue pàrolef di ceiesie armonia ^ splende dfV 
esse la* luce delle sempiicriie^ dottriim . .'Sott 
questo mid coèie vagiù ab^pàragon de^Ie tue.:) 
e però degnati scendere a qu^taiuniana inw 
beciililà , àfdoche^ io' p€>dsa -vantarmi di aver^ 
favellato con V una incorporea sostanza. Deh se 
le rigorose leggi ilella --niorte cumporteno una 
(ale inchiesta j svelami se fusti merlale a ' noi 
simile , com' è f apparenzia or tua j dove , quan-* 
do Vfdésti ili nastro Solevche nome fti il tho}. 
il-quale^io eongètltiro ehe lasctasU à noi-chiaa 
rò ed^eteino. lo« tacqui',- ed egli fissò in'* me 
le splendidè* pupille oon- alquanta . benignità ; 
poscia Soridse v‘QI(r s<^o^ ‘che* si scemasse 
dignità' del Wllò-j nriauìifestando una onesta 
compiacenza' dell^ mie preghiere . Quindi nt* 
interrogò ; Perequai 'cagione slai qei‘ veglian- 
do ne’ silenVj /dì smorte , .quàndò» i tuoi simili 
giaccion plocidi nella òbhlivione delle cure ? 
£d io sommesso -risposi ; f^co lo sono fra 
queste spoglie '^illustri , e. qui mi tiene la pie* 
di vedérle^, non* meno che la maraviglia di 
quella virili ch’-^bbero in vita'- costoro. Io, 
continuamente ho l’ animo intento a lei j e la 
sua grandezza* m’ empie cosi i intelletto , cV 
egli, non ,dà rfeoyero- ad altri pensieri. A que* 
ste mie parole divenne vie^ più- serene la frou- 
te di quello ; e- poiché rimase ^ilqaanto. guar- 
dandomi, con benevolenza' cosi viulintwxogò s 
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Notte prima 

Or se li fosse couceduia ragioaare con arcvxi» 
Komano, qual di essi prima forrjesli? Io , come' 
ghidi^id già antico nella mente mia.:, 
mento risposi : Marco Tullio Cicerone v A tal$ 
ùsposta da me pcoffeirÀta'.eon gìoja , lo spettro 
quasi mosso da paterna benignità pt-oroppe He—' 
vo-j'e modeslo.i tossono quegli: io Vomic- 
evuoio,' Arpinate cbe la jricerebi .. Come pos— 
SO' io espripiere quella delizia che, m' inondi 
>1 petto , quando ' udii questa inara vigli osa rispo-^ 
sta? Rimasi tacito, e perplesso^ come ad im-i^ 
pensata novella ; quindi nù lanciai verso lo 
spettro, e più volte mi sforzai di abbracciar- 
lo con riverenza affettuosa. ^ Ma ritornarono 
le' braccia vote al petto. Quegli nondimeno sì 
«ompiacea* del mio onesto desiderio. È quan- 
do! fu in me temperalo > T impelo ,d^Ra con- 
tentezza ; io contemplai attento qu^la fron- 
te , in eoi stavano i tesori della dottrina , e 
qnellc faconde lablupa che altrui ne faceano ' 
copia , e quella mano che avea stretto lo sti- 
le d’oro» e quel petto che .ebbe un cuore 
eosi grande per la patria , e cosi tenero a* 
suoi. Ben mi duole che la verità mi costringa 
a privare di un pHcevole inganno quegli che 
son persuasi di > posseder^ o in gemme o in 
simniacri la immagine di tanto nonio; perchè 
niupa somiglia a quella Non mai pertanto 
io ho cosi desiderato alcuna perizia di seal- 
peiJo, o di colori^ in modo che fossi atto ad 
esprimer quelle sembianze quanto ^ in tale 
incredibile occasione: per cui io solo fra vi- 
vi potrei soddisfare il desiderio comune. Ma 
se io altra guisa non posio ; almeno mi slvi- 
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dterò di sapplire gou la medioGritli dello stile r 
adconbrahdo quella immagine eoUe parole » 
11 corso degliNauni virili semLr^a eoropiato 
su quel volto : era aiqnando estenuato » come 
di nomo, il quale noe cura i>diletti corporei, 
a solo si compiace. deglMateliettuali. Una soa« 
ve gravità esprimeva le lunghe coateraplizio** 
ni delia mento; ma nna grata modestia insie* 
me parca che nascondesse la copia delle dot« 
trine. Capelli alquanto «carsi , e misti di ca- 
nutezza erano senz’artifizio tagliali intorno al 
capo. La fronte rugosa fra le oiglia manife- 
stava che spesso erauo<. usate contrarsi in pro- 
fondi peosìerk Splendeauo gli' -occhi grandi , 
e lenti, ne’ moli loro con certa luce' maravi- 
gliosa, la quale m’è ignota se l' ebbero invi- 
ta. Sovra essi stavau le oiglia vaste, arenate r 
vellose . Erano le guan<^ più tosto - pallide 
la bocca alquanto ampia ; le labbra turgide , 
spezialmente T inferiore ; il mento proporzio- 
nalo. Lo appoggiava spesso , quando era in si- 
lenzio , alla sinistra mauo ; e però fu verace 
Plutarco , il quale nella vita di cosi illustre 
uomo non omise questo consueto suo atteg- 
giamento. La statura superava il medioore; 1’ 
abito era la bianca toga. Ragionando compo- 
neva la voce e la persona- in -varj movimeoti e- 
leganti, convenevoli alle parole. E però io co- 
nobbi quanto era certo- cha egli avesse ordi- 
nata la sua declamazione , al modo de' tragici 
Attori ; perchè ella or con impeto , or con 
moderate iuflessìoui variando, era. anche se- 
condata dai gesto umile , o eroico conforme 
alle sentenze. 11 quale Qpncerlo recava airaui- 
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rao ufl «cosi 3oIce fascino^, eh»- ló (raep£i 
volracnte acconsentire*. Gr-falici stnd|c/ìnieì , 
die mi -fian condotto a-' superare' K intervallò ' 
dei tempo, onde ho veduto, ho ndiilo , ho' fbM 
V^}iat(> rcoll' incoraparabiiè oratore ! * • '!• 

• Io rimauea’ pertanto'dnwnoto , quasi vinto da? ’ 
tm'àncànto' delizioso, «ontempiando quella 
maghie t ed egli pur 4a$eiando che io soddi« 
s'£i cessi i miei occhi braìoiosi , faeea maestosa; 
Ma in breve si ridestò f»- me il desiderio di 
ragionare con lui , e qtttndi ineomhiciai ; Io 
non vorrei'^ '«V ingegno valoroso ,- aver pertur- 
bata la Ina • fecOndia , ■ e quella qualsiasi trani- 
qnillilà ’ voi conceduta , anime illustri, in • 
questi abissi della morte. Ih tuo sileczio pe^ 
j-quàntTinqBe spirante' dignità , m'empie 
ì'anuDO di 'tristezza ^ e> questa rigorosa tua^ 
presenza mi fe palpitare, liichinevole siccome 
fosti in ‘vita ' a difendere ’ gl* innocenii - colla 
tua illustre favella costante verso gli amici , 
utile e fedele alla patria, pieno di dolce be- 
ifievolenza -verso ì congiunti , ' mansueto ne* co- 
stumi, alto 'nelle dottrine ì ào debbo sperare 
che ora-c- nservì quelle virtà , le quali sono - 
dell’ animo , e * noa - cadono' colle membrat: 
Deh parla adunque, e concedi che or io al- 
tiu^ albi fon ‘è le ebiave acque" della eloquen- 
za tua. 'Alli quale “r.clriesta quegli divenne al- 
quanto lieto, e rispose: Ben piò agevolmen- 
te die io credere' -inai potessi 4 o pietoso, e 
magnanimo uemó ,' parli meco la nostra fave!- - 
la.-Corto è nn 'evento inopinato , che il torren- 
te devastatóre di venti secoli non alibia seoo 
ropilo-qnett^idiema.-Il tuo g^eaoroso proponi- 
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irtenfò^ i^c<5#ftnticve ', per c^cri Sostlenì^di ra-' 
gionare con • gU^p'éltri ; i 'qnali sogliono cosi 
pérturbare ‘ le- umane opinioni , che' presso 
tfeKe le genti- fbrono sempre eagìone d' infi-» 
nate maravigKc*. Coilifiétte' pertanto che sienot 
eccelsi i'iuol pensieri,'* qoaridt» • essi vincono^ 
là’ principale infermità Vostra’, il vano fimore. 

Ma come 'Sai* tù' quella indolè.ohe 'io «ebbi j al- 
la' ^a!e concedi così oneste lodi cbc*or pu- 
re- ascoltsintiolé^ne ’ pVoVO* nn 'diretto Itisingbie- 
ro ? ' Perebb fra- ttmi’ me anteponi , ‘ il «quale, 
mi stimai a molli infe fiore? Eid io^ vieipiìi a- 
nlródto'd?^ ijn'elle urbane '‘richieste'/ alquanto 
sòÀ>mèss 0 risposi ;* A così ‘ grtnd’ aclmof^oai 
à il*tttb,^non potrà rtiancare la dolce fvirlii 
delfà^ ‘Verecóndia; e però' ne'^ leggiamo conH- 
mjain'e’ntè le prove ne*tuói atirei volutm.t^in- 
di ' oVe^ hi ‘itifraprendl f le 'discussioni déllti fi'- 
tesofia ;' quanto sei splendido nella facondia^o 
rifcco di dottrine; «(auto ‘mode'-aio giudi* j 

hisOT le sentenze sospese * airarbitrio degli udi- 
tori.* E questa perplessità nell'' affermare *par-- 
ali' che presso voi illuslri'lanfenati fosse una 
consuetudine di-molti incominciai! do da So- 
Crate^-il quale * confuse • i' orgoglio di vane 
dottrine con- perpetue interrogazioni. Rara pe- 
t«ò è questa ornai nel’ mondo-f ''perocché ora 
iBolti' eon eloquenza impeiaojsa deelamano'sen- - 
tenze mirabili por’ la audttoia lorol Ttflliocii^ 
ndend<r7‘ proruppe sdegnato t misera- ogni vo* 

Stra- sciéiiZa'; monti e* eila ncii -è che una fa- - 
cella quasi spenta in paragone- dell' oceano 
di 'spl^dore , nel qua'e st spazia la iótelli-- 
^inza. eterna t::Q«^ii .fra ^voi , il. quale -empiet- 
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di maravig^lia il moudo con le tue - dottrme { 
qui^gli che a voi sembra isaalzarsi al Cielo 
con la incredibile sublimità del suo ingegno; 
è per noi, spiriti sciolti dal servaggio delUr 
membra , una stupida mente , qaale per voi 
il più insensato degli animali. E nói cosi pa>^ 
ri dalla materia caduca altro non siamo,. cha^ 
menti vili al paragone della Suprema. È per- 
tanto nu orgoglio compassionevole, se alcuno' . 
fi a voi si affidi alla sua - vana sapienza. Quin- 
di egli tacque ; lasciando che io continuasi» 
r intrapreso ragionamento. 

Ma io per minifestargli più eonvenevo^men- 
Ye quanto a me fjssero noti gli studj suoi 
incominciai a declamare aicunt esordi de’ suoi 
scritti filosofici , e quindi alcune peror|tzioni 
delle sue arringhe , e successivamente , secon-. 
do la mia reminiscenza , varj periodi-:^ e sen- 
tenze delle opere sue diserse. Vidi maraviglio-- 
so spettacolo, ma vero ; mostrare da prinaat^ 
lo spettro naa straordinaria commozione' nel- 
i’ udirmi , e poi stillare lagrime dalle palpe- 
bre' sulla toga. Io per la pietà di quelle ces^ 
sai di più riferire le^ sue sentenze j temendo 
(rh egli fosse dolente ascoltandole deturpata 
da barbara prouunziazionc. Ma quegli soggiun- 
se ; Mentre > io era fra voi ottenni .fama 'non 
mediocre di eloquenza, e ne’ suoi artii^j.eser— 
citai tutto queir ingegno .che mi ave^t copee-. 
dolo la natura. Vidi spesse volle; ,cop\mover- 
si alla mia voce ne’ comizj I* aduflaoj^aidlcl'po- 
polo j come il flutto ai vento, grondare lagri- 
me a giudici severi ; farsi lieti gir squallidi 
volli degli aceu^ti , ,e mesti quelli de’ caliui— 


COLÉO^O I. . »X* 

iuatori ; eonfusl gli audaci ; timidi i potenti 
schernitori delia giustizia. Pur tu vedi iu me 
nn più nz^rariglioso cfilVuo delia tua semplice 
favella « perchè mi riduci uaovimente alle n« 
mane fievolezze. Ecco- le lue parole m'ingom- 
brano di dolce perturbazione non consueta 
in questo pelago della morte . Non potevi al 
certo farmi udire più grato suono , che quel- 
lo delle sentenze mie stesse in questo luo- 
go dopo sr'coli , e con sì pronta reraiuisceu- 
ZB. Ed io per vi<; più produrre in lui quel 
grato elfelto , proseguii narrando quelle avven- 
tute della sua morte a noi trasmesse dalla fa- 
ma f le quali ancora £inno dolenti gli anitqi 
di ciascuno. Ma udendole si perturbò lo spet- 
tro , e in me fissava meste le sue pupille, lo > 
frenai pertanto le . parole , e quegli sospiroso 
incominciò : ,Tu con animo quantunque be- , 
nigno or mi rechi amarissima novella : io non 
' inai ebbi contezza di questi oltraggi ; i quali 
benché non offendessero che le misere spo- 
glie , ptit* sono efleUivd’ ira così abbominevo- 
le., che la reminiscenza loro mi percuote. An- 
tica è r ingiuria , inefficace lo ^egno , tarda 
la vendetta } e nondimeno io sento per quel- 
le membra eh* ebbi iu vita rinnovarsi in me 
le sollecitudini umaue. lo rimasi tacito per la 
maraviglia udendo quelle parole dolorose ; a 
quindi soggiunsi : inopinato caso è questo cha 
«li narri ! Vedi che io ancora vivendo sono 


•Stimolato da cosi ardente brama di ragionar# 
;Con voi. Altri uomini infiniti soffrono la me- 
desima ansietà* ; ed appena sono rattenuti a 
soddisfarla Spayeuterole condizione deli# 
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morie. ’Sccn dono quotidiauamenle ■ff’‘Voi 
soggieri di nostre novelle ; ed io non inten»^ 
do tome voi non siate solleciti di udirle , es»: 
sendo an«i infinite, le cagioni , e gli argomen-: 
lì elle vi dovrebbero a eiò stimolare . , Quegli' 
rispose : Diverse , più che non credi,; sono le. 
' Consuetudini nel tempo .eterno di ;quelle dèi 
'momento )di que'sla vita. Niuna* qualità nostra 
è .simile , o proporzionata a -questa- della ter* 
ra. ‘Per voi ài tempo , lo spazio , il moto so- 
no il fondamento , e la norma d ogiii scien<* 
za ; e per -noi sono qualità ripugnanti. Impe- 
roccliù ninna misura ha il* tempo ' infinito-: 
Diuoa estensione | e cambiamento di -luogo con- 
viene a tale sostanza, che non ne ha , e non 
ine occupa alcnnd. tOr ti sia manifesto anche 
in tanta oscurità 'che impossibile è fra noi 
'ragionare 'di questo argomento. Pure adombran- 
do con umane parole i segreti della seconda 
vita V sappi che siamo iugoliàtt nel* pelago del 
-tempo , nella immensità del quale lìon 7che 
• un’ estinto , .le intere generazioni altro, -non 
sono che -una fronda , che spinta dal ventò gal* 
leggia , ne^ fluiti. E come nella vastità . del nvo- 
stro ,mare sarebbe avvenimento quasi impossi- 
bile' che alcuni nuotando naufraghi s’ incon- 
trassero *, pensa quanto più lo sia in questo 
‘senza fondo, e senza lidi; 'nel quale se tu 
spingi il pensiero , vi .si turba , vi si stanca, vi 
«i smarrisce , c ti avvisa di; non lahciaclt va»> 
-tiamente < oltre b confini deirumaiui inlcUelfo. 
4lo ascoltava ' con ‘incredibile 'aj:sietà:*cosÌL mist^ 
riose^ parole^:-' e; quantunque fossi i ingombralo 
^ riverenza per quelle } pure j^Uauto io steih 
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aoavca* poc’anzi veduto, radunarsi cioè gli 
Spettri , e ragionar© .con Tullio j. à mé sembra* 

^va ripugnante alla difficolta da lui asserita d’ 
incontrarsi nell* Oceano iulellelluale.* Gli ma- 
nifestai quindi questa mia perplessità con di- 
screte parole, ed egli mansueto rispose: 

-devole cosa è del pari il consenlbè '«t disdori 
so< evidente ,^>come il; dissentire dal contrario; 
iperocqh^ souo . entrambi segoni td’ intelleilo sin- 
cero. Ma eccomi deliberato a toglierti . dall’ a-« 
nimo questi dubbj molesti. ^Eravamo. dispersi^ 
e divisi > da Immensi intervalli nel, mare del' 
tempo., ,^jaè mai alcuao fra noi >si >era incou- 
.trato.in questo silenzio eterno ^ quando udim- 
mo un suono come, di Ironiba, il ..quale nc 
inrocav 4 a questa /parte delia tcrpa< £ noi sei 
guendone la scorta , come nàvigauU jcbc mire» 

Jio il . faro nelle notti .procellose ;j qui ^ slamò 
concorsi in moltilvwiine innumerevole , e con- 
corriamo . ..,Vedfii\mo ^subitajnenle.'.id»© ..qufr* 
sle erano le tombe di .coloro ^ i^qttall,' con mi- 
rabili imprese furono , principali autori, della ' 
grandezza Homaoa. lu loro sempre da Patria 
colloeè ne’ pericoli le. su e^. speranze, « la sua 
fiducia nella prospciilà.Le più superbe. Naziof 
Jii udivano palpitando di nome. di qoesta.,pro4 
genie. Or che da luslìco ferro sono frante le 
ossa ì^ustri} .noi tumulto marar 

viglioso , c , qui siamo spinti a non mai .spera* 

■<o congresso . Io periautt^» tràgionaya* a' primi 
che vi coueorrenno i i^qu^li rièonqbbi por a? 
uitne- del volgo ; .a pei^;s/(ìgacndo> ii/ifeostum^ 
^Kebbi in vita,, .declqineya. 4o»PÌi «come n4 
XtQuiiiip , autorevoliupn^ ,, .ics; 
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COLLOQUIO SECONDO. . 

Bruto, e Cesare disputano sulla uccmonó 
'"i del Tiranno. 

.^^Cntre tn questa Tullio mi trattenea con 
benigna favella , risonarono quegli antri di va« 
rie sommesse voci in ogui parte , e quiijdi e 
■dalia terra , >e da' tortuosi sentieri » e dalle 
tombe u^órano di nuovo spettri, visibili a certo 
ingenito loro splendore come di lucciola pal- 
piiauté . Àveano T aspetto in gran parte con- 
lòrme a quelli già apparati , ed in parte era- 
no diver-si. Irapcrocchè alcuni erano vestiti di 
toga prolissa.; altri di saio succinti ; altri ar- 
mati : altri coperti di stola matronale ; per mo- 
do che io non dubitai che quelle non fossero 
le più illustri larve de* Romàni . Quanto era- 
no mara j^li osi i di loro volti , e quanta la 
dignità dem||»ersone1 All' apparire dì quelle, 
io quantunque pieno d'insaziabile desiderio 
di contemplare ; pure commosso dalla maestà 
loro , alquanto ritraendomi , dissi a Tullio : 
reggi la mia costanza , perocché l' umano pet- 
to non resiste ornai all' inopinato portento . 
Quegli a me stendendo la mano protettrice , 
rimani , disse , e poi benigno mi guardò . Si 
rivolse quindi alle concorrenti larve, e con 
mansueta e nobile autorità chiese con la de- 
stra silenzio.. Rimasero- immantinente le om- 
bre tacile con docilità maravigliosa aifoliate 
intorno a Tullio ; ed io presso lui stetti con 
gUto sospeso. Spettri si guardavano sc.jm- 
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bieToImente oon ansietà, e Tallio qnant’altr/ 
mai contemplava la multibadine . Quando ec« 
co egli sciamò quasi gemendo : O mirabile fra 
noi, e meritamente nominato T ultimo de'Ro^ 
mani, non sei tu Marco Bruto ?QaegU sten* 
dendo le braccia , rispose : Son quegli appua» 
to , ancora pronto ad uccidere despoti. Quin« 
di le ombre amiche si mescol2u*ono in vani 
abbracciamenti j proccurando di soddisiàre eoa 
le umane consuetudini V antica benevoleoziv 
loro. Mentre quelle però godeano un tal doU 
ce riconoscimento , uscì fuori della turba eoi* 
impeto una larva sdegnata; la quale avvici^ 
inandosi'a quella coppia , fremendo prorup^ 
pe : di ohe andate voi cosi lieti , quando in« 
BÌeme con Cesare cadde la patria , alla quaa 
le fu tolto un benigno moderatore delle di.* 
scordie sue ? Bruto rivolse i biechi sguardi u 
queir ombra, e disse cruccioso : o vile An-> 
tonio , ancora, sono le tue parole convenicui* 
ti a’ tuoi depravali costumi ! Ma poiché in 
vita fbtsli cosi schernitore di ogni virtù ; la« 
scia che ora almeno seuaa la molestia del« 
le tue derisioni possiamo couforlarei , ani.* 
me da' secoli separate, e dalia benevolenza 
unite perpetuamente. Ancora Bruto così di** 
cea-.. , quando un’ altra larva pur con iinpe« 
to si mosse , quasi accorrendo a gravissima 
contesa. La moltitudine lasciava eh’ ella s' in- 
noltrasse , come cede il volgo apparendo no^ 
bile persona. I.due spettri,! quali aveanoìn- 
cominciato a garrire ; tacquero, e guardava- 
no a quella , Ella intanto veniva tacendo , e 
.^ava in loro le torve papille. Era quel si^^ 
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lenzio «orae la ealma che minacciosa preceda 
i torbini devastatori. Quindi ella esclamò : per- 
fido Bruto , con quali voci di tripudio malva- 
gio vai turbando questi silenzj di morte? Ben- 
ché il torrente de' secoli debba avere ornai 
aonunersa la memoria' del tuo misfatto , e della 
mia compassionevole morte j in le arde per- 
petua r ira , come or fossero i funesti Idi di 
Marzo! Ducque il sangue mio dalle tante, Rd 
ampie forile sgorgato , non saziò quella sete 
«he ne avesti P E pure anco gli, od] ostinati 
sogliono temperarsi non solo con la morte 
deli' abborrita persona , ma spegnersi del lut- 
to per la pietà del fato comune. Così ^dicen- 
do ilssava in Bruto le sdegnóse pupille. Tacca 
questi ; e il suo silenzio manifestava eh' era 
r intelletto immerso in alti pensieri . -Peroc- 
ché intrèpido,, e severo , ma senza ira , o de- 
risione, con niagnaniinilà ai stoica disciplina 
si mòsiraya ancora invitto dalla fortuna An- 
tonio allora, si avviginò con benigni alti a quell' 
ombra irai» j, la quale si calmò , e dava segni 
di ’ riconoscere in lui una benevolenza antica. 
Io ben conobbi che il nuovo Spettro era il 
Dillalor Cesare; tanto dal suo ragionamento, 
quanto dalle sembianze sue , a noi serbate in 
monete,, e simulacri diversi. Stava io pertan- 
to bramoso ascoltatore di così eccelsa conte- 
sa; Oliando Tullio interponendosi fra Bruto , 
c il Dittatore , con discreta voce, placali , dis- 
se a questo, ó grand’anima, perchè Bruto 
non odiò le , ma la liiannide lua. In vita fo- 
sti ammiratore della virtù anche de' tuoi ne- 
migi, 0 qu«lja iiiirasù cou lieta fronte ,e lo-^ 
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CoLLOQUia li- 

dafill 6011 benigne parole anche fri gli atroci 
od] civili. Ben sai quanto rigore stoico fu n»' 
di lui costumi j quanta integrità nella vita ^ 
quanta innocenza ue'desiderj ; e però in lui 
mosse il braccio feritore , se non soifri che 
io dica la virtù sincera , tollerar devi che io> 
affermi una illustre immagine di lei. 11 Dit^, 
latore già placalo ascoltava quelle esortazioni,' 
0 lieto rbpqse : E che non può U tua iaveb> 
la trionfante » dalia quale io già fui vinto moi- 
ravigl iosa mente nell' accusa di Libarlo ! Mi cad- 
dero dalle mani gli scritti, ne quali erano 
prove manifeste dei suo delitto ; e lo accolsi, 
non persuaso , ma commosso. Fu questo , ag- 
giunse T ullio , ben più l' effetto di tua natu« 
ral clemenza, che della facondia mia. E 
care prontamente rispose ; fu effetto d’ entrain» 
be, se vuoi conciliare con equità le nostre 
opinioni ; e da entrambe raccogliemfno di pof 
non degno frutto . lo vidi fra gli ucciditori 
miei quel Ligario stesso. Or pensa qual noma 
tu salvasti oon la lingua , e quale io con le 
clemenza. 

Mentre quegli «osi ragionavano , Bruto ri» 
manea tacito eoa grave contegno. Quindi Tul- 
lio rivolgendosi a lui, gli porse la destra be^i 
nevolniente dicendo.' Compiesti la impresa; e 
devi essere pago ornai di avere offerta alla pa- 
tria una vittima eosi illnstrc . 1 1 serbare qui* 
gli antichi rancori , quando le oneste . cagioof 
loro sono tolte dal tempo ; sarebbe ostinazio» 
ne vana più tosto , ohe generosa costanza. Io 
quindi ti prego .per quella autorità di bene- 
vpienza eh’ ebbi presso te nella vita , e pei; 
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quella comiinicazioue dì chiare dotlnne , la 
quale moderò le nostre cure civili ; a mostrar» 
ti ora magnanimo qual fosti. Se le membra 
g;ià inferme e gracili del Dittatore trafiggesti 
per alta cagiene; or ti mostra benigno all'a- 
«lima sua grande , qui dal tuo ferro spinta 
in esilio sempiterno. Vidi a tali parole dissi- 
parsi la tristezza rigorosa delle sembianze di 
(Bruto, li Dittatore eoa la consueta sua faci- 
iità alla clemenza allora stese la mano a quel'* 
la destra che lo aveva trafitto. Già era mani- 
festo nel suo volto che la compiacenza di 
rivedere così magnanimo cittadino estingueva 
in lui ogni desiderio di vendetta. E però es« 
aendo ornai quegli animi sgombrati dalle uma« 
ne perturbazioni ; con sereno vallo , benché 
alquanto pallido , e gracile siacome ebbe in 
prila , cosi Bruto rispose. O Cesare io immer- 
si il ferro nel tuo petto non per odio verso 
te f ma per la pietà di Roma. Or qui dopo 
irenti secoli, distrutte con le membra nostra 
le occasioni delle umane imprese, possiamo 
proferire di quelle un giudizio magnanimo , 
ed imparziale. Dimmi perianto se non ti sem- 
bra che fossero i tuoi giorni più avventuro- 
si alia Repubbiica funesti? Allora Tullio pro- 
ruppe * o contesa lìbera , grande , solo conve- 
fuevole a due tali intelletti ! Ma Antonio vo- 
iea opporsi a Bruto, secondo quel favore che 
prestò a Cesare in vita. Questi però gl* impo- 
se col ceutio che frenasse le parole ; e vol- 
gandosì a Bruto , lo interrogò : posciacebè fui 
presti ato dal tuo pugnale, risorse la libertà? 
f rispose quegli sospirando : ella rimasa in 
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preda di questo Antonio, ch’or q«i vedi, e 
di Ottaviano tuo nipote; i quali rinnovarono 
le proscrizioni di Siila , e ' troncarono le teste 
migliori. Allora Cesare aggiunse :£ di te, firn- 
tf) , che avvenne? Qual premio ti diede la pa- 
tria per questa che tu pretendi a lei utile a- 
trocilà ? Egli rispose : Il premio della virth 
è lode de’ saggi , e la fama perenne : che se 
tali guiderdoni togliere la malvagità della 
fortuna ; rimane sempre il maggiore, e più ceri 
to,Ja compiacenza di onesto, e grande propo- 
nimento. Ma pur insisteva Cesare , qual fu la 
fine ? £ Bruto mestamente concbiuse: Opp tes- 
so anche io dal lato di Roma, rivolsi in me- 
quel ferro divenuto inutile per lei. Caddi , mi 
insieme con la patria; nè soffessi il rossore 
di vederla in .servitù. Ecco , ripigliò il Ditta- 
tore , già manifesti che la tua impresa fu inu- 
tile negli eifetti . Quindi veggìamo s' ella fu 
giusta- nelle cagioni. Narra pertanto quali es- 
se furono. E Bruto incominciò : Ingegno me- 
raviglioso , ma incapace di quiete ; cuor gran- 
de , ma nelle sue brame smoderato ; indole 
generosa , ma impugnata ogni eguaglianze ci- 
vile; animo spinto quasi da febbrile impeto 
sempre a straordinarie imprese ; furono in té 
vizj splendidi , e pregi insidiosi ; quindi non 
vi fu mai cittadino più di te pernizioso in 
già inferma libertà. Niuna virtù mai ti rallen- 
•ne dal tentare alte fortune ; ma quanto vi fo'- 
sti giunto , lasciasti in vita quelli che rimase- 
ro avanzi degli eccidj distruttori con pompa 
di elemenza . vò che, il diisorso stia 'ih 
.queste sentenze generali ; "ma in prova dies- 
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5t dee seenderè alle specialità. Per fa qual 
cosa tralasciando le obbrobriose dissolutezze 
de tuoi privati costami ^ io intendo manifesta- 
re i pubblici vizj tuoi. Or ti rammenta come 
essendo di giovanile età , ma di tristezza ma- 
turo ; non potevi partire al Proconsolato della 
Ibcria per ignominiosa cagione. Perocché aven- 
do tu dissipate le sostanze ne^Comizj per ot- 
lencrlo j i creditori li rattencvano : nè saresti 
partito a quella dignità, se il ricco nostro Cras- 
so non li fossa st^to malleradore. Quindi con 
nuove largizioni giunto al Consolato , fosti più 
sedizioso di un Tribuno della Plebe j adulan- 
do da quale ti preparavi scaltro la via per in- 
nalzarti fra le tempesti civili a sublime for- 
iiina. Gemeva il Senato vcggepdo clic tu pro- 
ponevi di nuovo la sempre fatale esca di tu- 
plébei , la legge agraria.* fremeano i 
migliori , e 1 ottimo fra tutti il mirabile Ca- 
tone : il tuo collega Bibulo si opponeva alle 
tue perniziose intraprese. Ma ne appellasti ai 
popolo. Oh déplorabiti Comizj , ne’ quali erano 
sparsi per terrore de’ -buoni i tuoi saleilili 
co pugnali coperti dalle toghe ! Appena fiibu- 
incominciò ne Kostri ad arringare contro 
'là legge da te proposta ; la plebe da te pur 
ihossa gittò il fango sul venerevole capo ^el 
-Console f ruppe i fasci de’ suoi Littori , trasse 
là* tua stessa persona per le scàie del tempio 
di Castore, coperse di sangue e dì ferite quel- 
li^ che lo scortavano ^ e fra loro due Tribu- 
ni , quantunque inviolabile dignità . Ben due 
J^lte il magnanimo Catone si oppose a quel- 
W adunanza, tempestosa coji la sua’^iTócé fijXf. 
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a/fora tenerAtà ; «d altreltanle i sicarj tuoi' lo 
trassero da* Rostri con matio Tiolenla. In que- 
sta guisa tu ornai quasi prostituta , deposto 
ogni rossore , perturbavi la Repubblica 8pcr« 
tornente. Quindi il tuo insidialo , ed oppresso 
Collega fu costretto ricoverarsi nelle dome*- 
sliche mura gran parte del suo Consolato; • 
te solo abbandonando la libertà spirante nclj> 
le''braeeia tue. Quando poi ^ ottenuta la pro-^ 
rineia delie Gallie, fosti per dieci anni lonU* 
no da noi ; li preparavi ad essere vie piii fu- 
nesto da vicino. Perdcehè ti furono quelle guer- 
re quasi una palestra gloriosa , in «ai ti eser- - 
•itavi a debellare i Koinaui di poi; Rammen- 
ta il giorno infausto , nel quale varoasli il Ru- 
bicone , e quindi entrasti in questa pàtria ma- 
ta , e tremanl# allo splendore dell’ armi tue. 
Miseri trionfi , e trista disei plina delle tue le- 
gioni, apportatrice' a Roma di gloria £»llace,e 
di vera servitù ! D' allora in poi sebernendo 
la nostra libertà, quotidiaoameiile ripetevi quel- 
la invereconda sentenza : «he il nome di Re- 
pubblica era vano , che Siila era àtato inavv»" 
duto deponendo la Dittatura, e dovere ornai 
i Romani > rispettare come leggi le tue parole^ 
Ed ecco inviliti gli animi , e mascherati i vol- 
ti concorrere la maggior parte , come greg- 
intorno al nuovo despota , e con trista 
gara contendere di superare altrui nella viltà. 
Incominciarono quindi a spargersi nella niolti^ 
Indine quelle voci insidiose , le quali ti 'accla- 
mavano Re : si videro ’ poscia le tue statua 
coronate di regio diadema; e questo Antonio 
allora Consolo nella feist^ de’ Lupercali 
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ignudo Iripndiando in qaeila stolta «elebrità, 
dove la sederi in trono d’ oro , e ti offerse 
la reale Corona. Egli si prostrò snppliclieTO- 
li a'tBoi piedi, affincLè Taccettassi ; e tu scam- 
bievolmente rappresentando quasi tragico at- 
to, e il rifiato di quella , ne lasciasti dubbio- 
si, qual fosse di* vai più esperto, l'uno nel 
Bngere , 1' altro nell' adulare. E pure il fremi- 
to della moltitudine j il suo silenzio minaccioso 
a quella scena invereconda faceano manifesto^ 
che ancora tanto non era da te depravato il 
volgo , che avesse dimenticato T antico odio 
contro la regia dignità. Ma se non fosse stata 
sufficiente la nostra sagacità , siccome nomini 
oppressi dalla fortuna , a penetrare il cuore 
d' un tiranno j tu medesimo fosti sollecito di 
‘ farcelo conoscere* agevolmente. Avvegnaché L. 
Cotta, cnstode de' Libri Sibillinij sparge^ la vo- 
ce , che secondo quegli oracoli i Parti non 
doveano essere vinti , che da unKeje conve- 
nire darti quel nome per poterli debellare. 
Giunse per fino la servile codardìa a quel ma- 
raviglioso eccesso , che taluno propose in Se- 
nato il decreto , ehe ti fosse conceduta libera 
dissolutezza nella comune servitù , onda tu po- 
tessi trarre qualunque donna alle voglie tue. 
Or -se queste nou erano prove di tirannico 
' imperio ; quali altre aspettar si doveano, se nou 
che il vivere nostro , e de' figliuoli , ed il can- 
dore delle consorti , e delle nostre fiinciulle 
fosse nn dono giornaliero della clemenza tua ? 
Che più? Vedi sparsa di membra Romane 
Farsaglia; troncata'da’ traditoli la testa di Pom- 
'' peo ^ erranti i buoni j la. patria in lutto. Sono 
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gli aridi ossami nostri il trono tao hai tinto 
il manto non di .porpora , ma di sangue Ho« 
mano. Intanto le infami lusinghe li, appellano 
Giove Giulio y e Dio invincibUe ) sorgono tem- 
pli, are, siinalacrì ì Sacerdoti, ofhono libazio- 
ni, ineensi , sacrifizj alla tua divinità,, che io 
spensi con un pugnale. 

, COLLOQUIO TERZO. 

Cesare espone le corruttele della BepuilUea , 

, e soitiene la necessità 

della Monarchia^ ,, 

T 

X Acque Bruto j e Cesare volgendosi alla mol- 
titudine, incuminciò } Se alcana, grazia mai io 
Giulio Cesare con la mia liberalità , coi miei 
trionfi, e con la grandezza dell’ animo ho ac- 
quistata presso voi j io vi prego darmene in 
morte questo solo guiderdone, che ora. pii a- 


pertanto conceduta quella facoltà, nè pure ne- 
gala a' malfattori , di proteggere la propria cau- 
sa con oneste parole. Quindi sì diresse a Bru- 
to , e in questa guisa proseguì . Giacché sp«- 
Desti le ragioni , per le quali mi hai, tolto a 
Roma siccome funesto ingombro suoj devi sof- 
frire che io esponga quelle', che pi' indosserò 
a sollevarmi dalla eguaglianza civile. Delle ,qua- 
]i sia la prima , e quasi il Irondo di tutte , 
questa j che Roma era condotta a tale de&tino, 
«he in quel tempo chiunque , avesse 


scolliate' benevolmente 


oc fui colpevole , già 
il ferro di costni , e de' suoi seguaci appagò 
le ire vostre con terribile vendetta , Mi «e 
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eccellenza di 'virtù dovea sceglier* ùn* di ta« 
li due condizioni per necessità , o rimperip, 
o Ift servitù. JLa moltitudine poi non potea nn- 
Irire più sano desiderio , che di ricoverarsi 
dalle ingiurie di esultante licenza sotto il go- 
verno di un moderatore supremo. Ingiurie non 
già recenti ^ nè poche , ma infinite , invetera- 
le , insanabili , e distruggitrici j elle non solo 
tveauo resa inferma la sincera libertà , ma 
agonizzante , ma spenta gran tempo innanzi 
..dàe noi fosaimo prodotti alla vita . • ' 

E perchè* di queste mie generali asserzioni 
apparisca la verità j sovvengali che quasi un 
secolo prima che io cadessi da te svenuto era 
’J^iunta la baldanza di Curiazio Tribuno della 
« plebe' a 'niinacciare i due Consoli' Scipione Na- 
'Xica , e D. Giunio Bruto di carcere talché 
-fa prossimò l’ effetto di quel furore del volgo^ 
già fi erturbato da stolta licenza . Appena scoi*- ' 
-ae poi' un lustro da tal misero consolato , eh* 
incominciarono non già le discordi* , ma 1* 
'guerre civili nel tribmialo dei Gracchi'. Che 
se la violenta morte loro non fosse già prova’ 
oerta delle estreme , ed ìrremediabili deprava- 
zioni j, venne immediatameute in Koma un He 
barbaro a manifestarle a tulle le genti. Io par- 
lo di Giugurla, usurpatore del trono della Nu- 
midia con la strage fraudolenta de* suoi ger- 
Bumì . I Uoslri Consoli Scauro , e Calpariiio 
spediti a vendicarla ritornaronù vìnti da* suoi 
tesori . Chiamato poi a' qui difendere la sua 
causa* da un Senato già da lui guasto con le 
usurpate ricchezze ; venne sollecito , animoso, 
con serena fronte , coi^apevole della virtù 4*^* 
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findiei suoi. Mentre anzi pendeano le accuse 
di. quei parricidi , ne commise ' un nuoro aper<« 
tamente in questa Città nella persona diMas<« 
aiva , altro suo germano qui- ricoverato in vano 
dal sno ferro- insidiatore. Nè di questa, e del*< 

10 innumerevoli sue malvagità altra pena il Se* 
nato pronunziò , .se non 'ch' egli partisse. DeU 
la qual connivenza lo stesso reo Monarca n’ei>« 
be tanta maraviglia , che uscendo si rivolse a 
queste mura , e profferì quello scherno oh* 
brobrioso , e meritato menale città , len pre» 
sto perir cd i se r.trotn un compratore. * 

Che se rimanea qualche cittadino immuao 
dalla corrottela universale j egli era il bersa» 
elio degl' insulti comuni . E però Q. Metello 
IVumidico allora Censore , il petto del quale era 
ancora caldo delle antiche virtò fa cosi odia* 
to, che il Tribuno C. Àsinio Io prese nella via 
in pieno meriggio , e Io trasse alla rupe Tar-^ 
pea atìine di gettarlo da quella , se da taluno 

11 quale accorse, non gli fosse »tato impedito 

quel proponimento . Fu- nondimeno in quei 
iumalto cosi manomesso il Censore , che gli 
usciva il sangue dalle orecchie . E tanto era 
molesta la sua virtù , che non potendone eof* 
ferire nè pure l’aspetto ; si diede 'ad oltrag- 
giarlo con aperta iniquità il più audace fra 
gli uomini che mai furono , e mai saranno , il 
Tribuno Saturnino . Non eloquenza , 'non diùi 
gnità prevalevano* più I nel Comizio, ma le pie- 
tre il £ingo> , le ferite . In quella adonaazà 
di pace, e di libero consiglio il Tribuno» 
feroee condottiero di stolta plebe si evventù 
eevire. Meteflo 3 U Cgpifid 
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doglio . Ma ivi pure lo perseguitò , deliberalo 
di ucciderlo ■ dove poc'anzi avca trionfalo ì; nè 
senza scorrere dalia pendice del colle rivi di 
sangue civile fu da' Patriz) sottratta al vol- 
go atroce quella vita fra tutte preziosa . La> 
quale però da quotidiani insulti oltraggiata , 
serbò a tempi meno tristi Metello , ricoverane 
dosi in Rodi . ^ 

Saturnino quindi esultante nella ebbrezza 
delle sanguinose imprese , finito il suo Tribu« 
nato , vi aspirò nuovamente . Ma "quando* si vi- 
de escluso da' suffragi, si mosse nel Comizio 
•ei'Suoi tristi seguaci a maravi gl iosa'* violenza. 

Ivi al cospetto vostro , o docili Quiriti , ucci- 
te Aulo Noiiuio , r ultimo dei dieci Tribuni 
allora scelto, e se medesimo proclamò in ve- 
ce di quello . Non eravate forse meritevoli di 
questi oltraggi? Saturnino limose non solo in 
quella dignità, ma la esercitò con. furore con- 
venevole al tristo modo , con cui T aveva con- 
seguita . Qual cosa era dunque sicura in Ro- 
ma, fuorché la iniquità? qual Magistrato era 
sacro , qoài legge inviolata , qual virtù non 
vilipesa? Abimè che narro eventi odiosi an-' 
coro lamentevoli ; qua niunque sommersi dal 
tempo , ed abietti iu canfrouto delle- eterna 
contemplazioni! Ma 1' aspetto 'di questa molti* 
ludinc di aùtenali , di conviventi , di posteri 
• dopo tanti secoli concorsa, richiama le soilc- 
cttudini della vita mortale. Vi sarà taluno fra 
voi, testimone dell'inaudito oltraggio fatto da 
Saturnino a Glàucla Pretore . . Meiitre quoali' 
scdea nel Comizio quegli dolendosi che gli 
fòsse molèsU k «u« preseuta scacciò q 

■ / i 

/' I 

Dgilized b ' oosli 


Colloquio III. 37 / 

ruppo la ‘di lai sedia curale . Ma di ebé arer 
maraviglia ? Forse non giunge la invereconda 
ferocia di quel Tribuno ad uccidere per ma- 
no de' suoi sicari , innanzi il popolo » ed il Se» 
nato ) Memmio in procinto di ottenere con la 
maggioranza dei voli ..il Consolalo ?. Voi perè 
fino allora freddi testimoni di tante indegnità, 
in quel giamo più non le sofferiste . Quasi 
destati subitamente da letargo , uccideste a fu» 
rore di volgo Saturo iuo : fu .squarcialo a bra» 
ni , fu il suo . teschio portalo in trionfo per 
la Città, vilipeso in morte, quanto era stalo 
insolente nella vita. Cosi le sii agi erano pena 
delle stragi*, si cerreggevano ,i . delitti coi de- 
litti ; ed i rìmedj erano una conferma, de’ ma- 
li. Pur divenuto questo cielo men tristo, da 
che non- era più oscuralo dalie opere di quel 
Tribuno; vi riapparve come un raggio di So- 
le fra le nubi tempestose l’ illustre Metello - , 
il medesimo anuo iu eui-io nacqui . Fd ecco- 
mi io stesso nel principÌQ deila vita, spetlatoro 
delle civili perturbazioni . Dall* una parte il 
Tribuno Druso eccitava la licenza del volgo 
e dall’ altra il Senatore Cepione sostenea la ti- 
rannide degli Ottima'li . Delle quali contese , 
quantunque gravi, e -perinciose , vi fu nondi- 
'ineno una cagione puerile .Kammenleranno 
qui taJut i,che erano quei due nella, gioventù 
loro così s(r#tti da benevolenza ignominiosa , 
che si eoBtracambiarpnu le coirsorli . Ma poi 
all’ iueanto di alcune suppelieuili venne/ o ^ 
•^mpetenza fra loro , per la compera di un a- 
Bello , bramandolo entrambi . F da quella oe* 
nasioAC • crebberu seippra ,cow gli sdegni ; cb« 

1 ' 
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sfogandoli mel Comizio , trassero la misera Cit- 
tà nel ruincso impeto delle contese loro.Nel-^» 
la violenza delle quali il .Tribuno giunse a 
minacciare quell' emulo di gettarlo dalla rop«> 
Tarpeaj non più desiderabile meta dei trion- 
fatori, ma supplizio a'chi si opponesse aU'ir* 
delia plèbe. Che se quella fu minaccia ad un 
illustre Senatore ; Filippo allora Consolo sof- 
ferse gli effetti deir audacia di Druso . Perchè 
essendo a costui molesta quella autorità ; lo 
trasse in carcere , cosi manomesso dal furora 
plebeo, che gli grondava il sangue dalle nari. 
Alla vista del quale proffeii Druso con fero- 
ce sogghigno queb detto amaro ; non e sangue, 
ma sugo di tordi , quasi egli' schernisse il 
Consolo , siceome - intemperante ne* conviti . 
Non altro freno ornai rimaneva alla violenza , 
elle la violenza . E però prima che finisse il 
Tribunato suo , fu Druso per insidia' uccisa 
di notte j senza che mai si sieno conosciuti gli 
autori, della sua morte . Fossero almeno sepol- 
te con lui quelle tristi discordie! No: si rini- 
novarono anzi immantinente quelle che tan»‘ 
le fiate avevano sconvolta la Repubblica per 
gl’ imprestiti dei Patrizj alla Plebe^ . Questi 
giudizi spettavano «l Pretore». A. Sempronio 
Asellio , 41 V quale era allora» in tale’ dignità - i 
procurava di opporsi agli avidi creditori , che 
opprimevano la plebe con le usure i E per 
confermare che la giustizia m a nome vano » j 
il Pretore fu assalita da Patrizj , mentre ce- 
lebrava un olocausto j percosso con le pietre, 
gli cadde la sacra patera 'dalia mano, e tentò 
rifuggire, nel. prossimo Dti»hro di Vesta . 
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i persecutori gli troncarooo U tia ; c «oslroU 
to ricoreiarsi in una taverna , vi fu ucciso , 
Invano il Senato invitò con la sua autorità , 
e coi premj ciascuno a palesare i colpevoli di 
quella atrocità ; i quali rimasero occulti , ben- 
ché r avessero commessa in mezzo > della fre- 
quenza vostra . Ninna altra cosa era pertaute 
felice in Roma , se non la malvagità . 

Ed ecco innanzi a' pensieri aprirsi volu- 
me vasto,' immenso, scrìtto col sangue Roma- 
no . lo vi leggo le imprese di due insaziabili 
di tracannarlo , di Mario, e di Siila .A que- 
sti nomi l’aura suonò di lamenti , le fronti 
apparvero meste , gli atteggiamenti esprimeva»* 
no orrore. Cesare alquanto rimase in» silenzio, 
come nocchiero , il quale dalla prora guarda 
intrepido la fremente onda, e quindi prorup- 
pe ; Ahi tardi ^ e vane querele ! Or se*i no- 
mi soltanto di quc’ carnefici vi fanno ribrez- 
zo , perchè ne sofferìsle le stragi ? Poi tacque^ 
• in quella pausa dignitosa la moltitudine si 
calmò. Allora proseguendo egli aggiunse : E^a 
Siila Consolo nella robusta virilità di dieci lu- 
stri Tanno susseguente alla uccisione del Pre- 
tore Asellio . Chiedea essere Cajntano dell’ e- 
•ercilo eoiilro il più glorioso , e formidabile 
nemico de’ Romani , Mitridate . Mario già il- 
lustre per li trionfi de’ Numidi , de’ Teutoni , 
dei Cimbri , e per sei condolati j giunto airan- 
no seltuagesimo , pingue di membra,’ e infer- 
mo stimolato da smania febbrile di ambizione, 
volea trarre gli anni estremi nella Cappado- 
eia , e nel Ponto, e contendea a Siila quella 
spedizione . G«ra magnanima ne pengjieri > ^ 
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trista nelle òpere ! Avvegiiacchè Mario pef 
ottenere i ^vostri suffragi trasse -al suo desi> 
delio ii Tribuno P. Suipizio , uomo insazia- 
bile d’oro, e di sangue . Era certo costui su- 
periore a ciascuno nè' viij ; ina quale di que- 
sti in lui prevalesse era sentenza dubbiósa. La 
'Cittadinanza Uomana , presso gli ari nostri 
premio di fedeli alleati, era venduta, pubblica- 
mente da quel Tribuno . Cosà empieva il Co- 
mizio di nomini tristi, divenuti Cittadini non 
col servire la patria , ma coi depravarla . E 
perchè l' incredibile audacia' delie sue impre- 
se fosse manifesta; avea sempre stipendiati bea 
tremila suoi Satelliti armati ; uè appariva 'nel 
Comizio , se non circondato da seicento gio- 
vani deH'ordine do' cavalieri , che portavano il 
nomo di Aiili-Senato . Del qual titolo fastosi 
aspiravano a meritarlo con sediziose , e tiran- 
niche operazioni . E però il Senato avendo fat- 
to Siila imperatore contro Mitridate ; il Tri- 
buno spinse i suoi carnefici plebei a sostene- 
re la istanza di Mario . Ecco i ferri balenano, 
grondano ; i Consoli fuggono ; giacciono mol- 
ti m i Comizio. Siila si ricovera presso l'esep- 
eilo nella Campania. Mario è proclaaiato Ca- 
pitano di queiiO nel Comizio da plebe deliran- 
te , che ba i piedi nel sangue ancora tiepido 
«he vi scorie . Ma Siila» il quale non fu mai 
nelle opere sue amm>dii o da alcuna pietà ., 
senso per ini impossibile , e abborrito mosse 
lé sue legioni , ‘di stiliate a nuovi Inonli nell' 
Asia, contro la patria a vendeila crudele. Fa 
jl suo ingresso in queste m ira come di Tigre 
tìigiuaa . fl)són*\ano per le vie, e nciic ahi-. 
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tazlouì piaulo, Inmeuti , strepito d’arme , g^e- 
'mere di moribondi . Siila medesimo stringen- 
do nna face , gridava a’ suoi d’ incendiare la 
città senza commiserazione. Voi atterriti quan- 
to disperati, gittavate dalle sommità delle fu- 
manti case vostre le mine sopra i feroci Sil- 
lani ; i quali vie più imperversando per quel- 
le difese i recavano alle fiamme nuovo alimen- 
to . Non era già tumulto , ma guerra a suono 
di trombe . L' aquila vostra come insegna di 
morte e di servitù per voi , era innalzata in 
Roma da un suo Cittadino . Oh giorno deplo- 
rabile, anzi nefando , anzi r estremo di ogni spe- 
ranza di sincera libertà ! Quel Mario che avea 
salvata più volte Roma , e T Italia da’ barba- 
ri ; allora fuggi da queste mura . Che se le 
infbmi stragi si possono segnalare col nome di 
vittoria ; Siila vi rimase vincitore , immantinen- 
te raggiunse l'esercito nella Campania, e tra- 
passò in Grecia contro Mitridate. Nè per l’as- 
senza di quei feroci competitori la patria re- 
spirò ; anzi in lei vi continuarono le discor- 
die i suoi medesimi due Consoli Cn. Ottavio^ 
e Cinna. Questi benché avesse giurato in Cam- 
pidoglio fedeltà a Siila ; ricevuti poi trecenta 
talenti da fautori di Mario , diede 1’ armi a 
servi , ed alla plebe , e “propose che fosse rir 
chiamato : T altro collega vi si opponeva . Ve- 
deste la guerra fra due Consoli nel Comizio 
inondato del sangue vostro , e sparso di mol- 
te migliaja di voi spenti . Cinna sconfitto usci 
da Roma , trascorse la Italia , adunò seguaci . 
Mario stesso con Ini si congiunse ; ed ambe* 
due in fiamma li da vendetta feroce rivolsero è 
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queste mota il ferro ancora caldo, di’ sangue^ 
civile , La 'difesa di Koma fu allora ^affidala a- 
Pompeo Slrabone . Ma quasi anche il Cielo 
aL,jori'isse quello spettacolo atroce , nel quale» 
presso le ‘patrie mura i padri uccideano i fi- 
gliuoli f i iratelU i fratelli ; si oscurò per su- 
bita procella, e un fulmine consumò' quel vo- 
stro difenditore . In tante calamità la plebe di-* 
venuta vie più barbara , tolse dal feretro , nel' 
quale era condotto al rogo , il cadavere falmi- 
»olo , e lo trasse per le vie , O Romani , da 
questo nacque Pompeo , da voi meritamente co- 
gnominato il grande 3 i pregi illustri del qua- 
le io ammirai , quantunque emulo di non di« 
visibile cosa, T imperio ! 

i- La necessità però della fortuna costrinse in 
breve il Senato a chiedere non pace , ma pie- 
tà a due crudeli assalitori . Entrò Ginna pri- 
inieramente preceduto da suoi littori : Mario 
si rattenne alia soglia ; e con sorriso atroce 
disse che non polca entrare , se prima il pò-, 
polo non lo richiamasse ne’ Comizj dall’ esilia, 
al quale Io avea condannato . Mentre con sol- 
lecita ansietà si racceglievano i suflragj ; ecco 
Mario spiuse le squadre a formidabili impre-' 
sej chiuse tutte le porle della Città 3 sparse 
pc*' quella i suoi sicarj , la più parte schiavi 
da lui sciolti agli esterminj di quel giorno di* 
sangue . Vedeste le vie ingombrale dagli spen- 
ti, le membra loro' tratte a ludibrio del vol- 
go , i bambini franti alle mura , le madri sve- 
nute , le fanciulle violato . Non cosi lupó fa- 
melico sbrana gli agueili intruso nell’ ovile , 
«omc Io spiatalo Mario eslei:aiina?a i Citladiv 
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»T.Furònò i Rostri coperti subitamenle cH te- 
schi 'de’ Patrizj più illustri . Voi Romani , poc’ 
anzi io non so se liberi o insolenti , allora in- 
sensati alle ingiurie estreme, tremanti all’as- 
petto di strazi! incredibili; porgevate mansae- 
ti la gola a’sicarj,i quali soighignando ve 1» 
trafiggevano. G he se in 'tanta concordia il Con- 
solo Gneo Ottavio neh seggio curale in toga 
fra suoi littori aspettò intrepido gli eventi del- 
la fortuna; (\erto non fb quello un sincero e- 
semplo di costanza . Perchè quantunque da’ si- 
carj assalito rimanesse in quel maestoso con- 
tegno , e in quello fosse da loro ucciso ; nel- 
le sue vesti poi gli fu trovata la risposta di 
un Astrologo, ii quale lo accertava che non- 
sarebbe perito in quelle perturbazioni. 

Quali malvagità debbo io rammentarvi , qua- 
li' trapassare , che in tanta copia si destano al 
mio pensiero? Il Senatore Sesto Licinio fu pe» 
ordine di Mario precipitalo dalla rupe Tar- 
pea . II figliuolo stesso di Mario uccise un 
Tribuno delia plebe , e mandò il di lui capo 
a suo padre come gratissima offerta . Due del- 
la mia stirpe , Lucio , e Cajo Cesare fratelli 
caddero in 'quei funesti avvenimenti . Imperoc- 
ché essendosi Cajo ricoveralo da un suo Clien- 
t«, al quale area salvata la vita con la elo-’ 
qoenza sua ; fu da lui ingratamente denunzia- 
to a’sicarj Mariani. Lucio fu svenato alla tom- 
ba di Vario , tribuno già nemico de' buoni men-, 
tre visse, c ch’ebbe estinto questa vittima con- 
venevole alla sua indole feroce. P. Crasso vi- 
de uccidere un suo figliuolo ; nè potendo so- 
pravvivere a 'quella augoseia,8U di- lui si 
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fisse Cliitide il tempo nel suo vasto grembo 
infinite malvagità allora accadale : questa però 
dee ancora deplorarsi da voi» cioè la morte 
di M. Antonio Oratore. Nè alcuno presuppon- 
ga altra cagione per cui Mario lo condannas- 
#e , fuorché I* ingenito odio de’ tristi contro i 
buoni. Quel carnefice era a mensa , quando 
seppe che M. Antonio era preso da sicari suoi. 
Ebbro di falerno , e di sangue gridò per gio- 
ja , battè le mani » ed i piedi esultando con 
tripudio feroce. I coraraensali lo trattennero a 
stento cb' egli medesimo non accorresse ad uc- 
ciderlo. Ordinò ad Annio , suo tribuno milita- 
re «he gli recasse quel capo venerevole im- 
mantinente . Quegli giunto alla casa di Anto- 
nio, ri spinse i satelliti ad eseguire la strage, | 
,e stette nella soglia. L'aspetto di tanto nomo^ 
e la sua eccelsa facondia ratleune i ferri di 
quei mìcidiari. Il Tribuno, già sdegnato per 
quel breve indugio , entrò nell’ abitazione , e di 
sua mane- recise la lesta all’ Oratore j mentre 
i Satelliti rimaneano ad ascoltarlo con gli oc- 
chi lagrimosi , vinti dalla pietà in loro mossa 
dalle sue illustri parole. Quindi recò il teschio 
a Mario ^ il quale accolse l’ uccisore con for- 
sennati amplessi , e collocò la sanguinosa offerta 
fra le vivande della mensa , alla quale ancora 
sedea crapulando. Lungo tempo egli soddisfe- 
ce le atroci pupille in quel teschio ; il quale 
poi con gli aliri innumerevoli fu appeso a' Ro- 
stri , divenuto oggetto di orrore dorè lo era 
stato di maraviglia . 

Non merki , non dignità pqteano frenare il 
«eco impeto deli' ira in Mario ; ebe anelando 
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vendetta non si saziava d' inondare di sangue 
tqnelia' eittà , d' onde era scacciato poc* anzi 
per l)eiJica fortuna . E pertanto Caluìo stesso', 
già suo Collega » e che specialmente avea coc> 
tribnito alla vittoria de' Cimbri ; non potè a!> 
lora ottenere grazia da lui . Anzi come fosse 
la sua gloria uno splendore molesto ; uè pre- 
ghiere presenti, nè ineriti anteriori, nè gli al- 
lori comuni poterono mai piegare T animo di 
jMEario , che sempre diede quella terribile ri- 
sposta"? muoja . Per la quale Catulo dispera- 
to fece ardere materia combustibile in cella 
ehiusa , e in quella vampa si affogò . Ancha 
Ailerula , Sacerdote di Giove prevenne fra tanti 
esterminj Tinsidie, da se medesimo svenando- 
si innanzi il simulacro di quel Nume. Erano 
tante però le morti disegnate nel feroce pen- 
siero , che Mario stesso non avea tempo di 
pronunziarne a tinti la sentenza. Quindi eon- 
venne co' suoi esecutori un modo spedito di 
far cadere a' suoi piedi nelle vie i cittadini Fa 
questo ; a chiunque egli non restituisse il sa- 
luto si dovea togliere iminanliuentc la vita. 
Molti accorreano supplichevoli o per se , o 
per gli congiunti , sembrando a ciascuno gra- 
zia il vivere in tanta dislruzioDe j e mol- 
ti cadeano a piè del provetto carnefice , il qua- 
le con un silenzio funesto li condannava. Ao- 
che gli amici suoi, se pur ue hanno i malva- 
gi , non si avvicinavano a lui in que' sangui- 
nosi eventi , se non col pallore di morte in 
fronte. Ben cinque giorni , e cinque notti quel- 
la fiera manomise , arse , insanguinò questa 
terra, che si dovea aprire per ingojarlo. 
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furono già queste mura confini alla, immensa 
vendetta di costui ; anzi la Italia tutta fu inon* 
4ata di sangue. In mezzo del quale tripudia- 
va ne^ splendidi conviti , lieto di rimirarlo scor- 
rere a fumanti rivi. In breve però la sua in- 
temperanza fece quella vendetta , la quale a 
vostri ferri più giustamente apparteneva. Ma- 
rio al fine mori di crapula, e provetto, il qua- 
le meritava spirare d’ inedia , e in culla . Non 
à facile il deliberare , s’ egli sia stato più fune- 
ste nemici nostri, o a noi. 

Non fu però sgravata Roma per là di lui 
morte dal tristo peso di quella oppressione . 
Anzi nelle sue stesse pompe funerali Fimbria, 
il più feroce de^ satelliti suoi , agitato da im- 
provviso furore , ordinò a’ sicarj di uccidere il 
Pontefice Massimo Scevola, il quale celebrava 
quel rito. E perchè questi si sottrasse fuggen- 
do quegli giunse alla incredibile audacia di 
citare quel grave , saggio , inviolabile uomo al 
Comizio qual reo. Dove richiesto Fimbria di 
esporne la sua accusa , disse eh' ella era que- 
sta *, cioè che Scevola non avea ricevuti nelle 
membra i colpi , che gli erano destinati. Quin- 
ci il nome, non meno che T atrocità di Mario 
tutta rimase come retaggio funesto nel suo 
figliuolo . Il quale fatto Consolo quattro anni 
-dopo la morte del padre fu sollecito di mie- 
-tere le vile de' migliori, che restavano come 
■rade spighe dimenticale nella raccolta. Ma non 
potendo superare il padrej nella crudeltà, volle 
segnalarsi nella perfidia . E però avendo con- 
vocato il Senato j quando sedeano i Senatori 
nell' aula j luròjiQ da sicarj Mariaui , già esper- 
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li io quotidiane carueiìcine » la tnagj^icr parie 
uccisi. Nel qual sterminio fu compreso al li- 
ne Sccvolajche uell' atrio del tempio diVoata 
«adde svenalo. 

Mentre quelle stragi contaminavano Roma , 
Siila combatteva in Asia contro Mitridate. Ma 


subitamente volgendo a noi le sue legioni, 'qui 
apparve spaventevole distruggitore . E per la 
prima impresa intanto' ch'egli proscdea al Se- 
nato nd. tempio di Bellona j fece jivenare chiu- 
si in luogo prossimo ben sei mila guerrieri 
Mariani , che gii si erano dati prigionieri. Le 
agonizzanti grida di quella mohiludine trafit- 
ta da', sicari j chiusero negli anelanti pelli le 
parole a ciascun Senatore. Un silenzio di mor- 
te ingombrò quella venerevole adunanza. 1 vol- 
ti dipinti di pallore , 1« pupille dubbiose erar 
no , la , sola eloquenza degli atterriti pensie- 
ri. Ma Siila come se fosse in uffizio tranquil- " 
lo, profferì quella sentenza maravigliosa perla 
la sua calma feroce : pomi e mente agli affa^ 
ri: -sono pochi sediziosi , che per mioceman^ 
do cengoiio casfigali.Dopo tale caruificina ver 
deste immantinente scorrere il sangue, per, Je 
vie' tulle ; lanciandosi lu ogni parte sitibondi 
di quello i munstri del furore Sillano . E ih 
lauta incertezza •di lla vita parve clemente la 
invenzione di proscrivere. Perchè la tavola fu- 
nesta , in cui tanti illustri vite erano vendute 
per due talenti ciascheduna j lasciava spelare 
che fossero salve quelle ,■ che in lei non era- 
no comprese. Apparvero scritti primamente ia 
quel ruolo di morte i due Consoli di tal aur 
no per sempre funesto ^ e poi i Patrizj,e Se- 



Digitized by Googlc 



'48 Notti PRistà 

datori più ciliari al numero di quasi cinqie 
mila . E perchè non perisse la memoria di ta« 
le jdistruzione ^ Siila con temerità stupenda fe- 
ce scrivere il nqme di que’ sventurati nel pub- 
blico registro . Cosi per una spaventevole per- 
turbazione delie menti, elle non distingueva- 
no più le qualità contrarie, siccóme il vizio, e 
la virtù} anzi l’una con T altra rimaneano con- 
fuse. Se pertanto il padre, il fratello, il fi- 
gliuolo al proscritto padre , fratello , figliuolo 
ilava ricovero j dovea morire con esso. Che se 
i" congiunti uccideano il proscritto , ne ottenea- 
no e premio , e lode j come avvenne a Catili- 
na , il quale incominciò la sua funesta carrie- 
ra dal fraticidio. Non templi , non lari , noa 
casa paterna , non talamo di Sposa furono asi- 
lo duir insìdie, clie-si diffusero per la Italia 
tutta. I mariti furono trafitti negli amplessi 
tremanti delle consorti j i figliuoli nel seno 
palpitante delle madri . Nè uomini solo , ma 
donne ancora furono proscritte } condannando 
Siila per fino quel sesso inerme , non emulo 
della SUE'' potenza ; presso anche i barbari in- 
violato} e che in ogni petto umano suole spe- 
gnere , anzi che accendere le ire crudeli. 

COLLOQUIO QUARTO. 

Zo spettro di Gratidiano. 

r . . 

y^osì ragionava il dittatore , quando apparve 
Dira larva , che avea il capo vacillante come 
fosse già reciso, c collocato sul busto. Vidi il 
pcgQp della scure sul collo iu istriscia di san- 
gue. 
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finti. Era senz' occhi » e senza mani ; e quando 
fu presso al Dittatore, a lui stese -i moncheri- 
ni quasi chiedendo pietà , o veudetta. Intanto 
gU grondavano dalle caverne degli spenti occhi 
lagrime sanguigne . Ahi vista orrenda ! Cesare 
sospese il suo ragionamento , e mostrava do« 
lersi di quell’ aspetto : quegli si nascose poi 
fra la moltitudine , come ritroso a mostrarsi co- 
si manomesso . Quindi il Dittatore prosegui : 
Eccovi una terribile impresa di Catilioa , e 
deila quale è capace solo un fratricida. Quegli 
è Gratidiano, patrizio illustre, e proscritto per- 
chè Nipote di Mario. Catilioa inventò , e di- 
resse il modo del suo supplizio. Primamente 
flagellato per le vie dal Carnefice , gli furono 
poi cavati gli occhi , tronche le mani , e la lin- 
gua , frante le membra tutte ^ ed alla fiue re- 
ciso il capo . Ma era forse conceduta almeno 
la pietà di quello strazio crudelè ? No . Un 
Senatore che in rimirarlo svenne , da sicarj 
immantinente fu uciuso. Catilioa stesso fu sol- 
lecito di porgere a Siila quel teschio j e lavò 

f )oscia le mani intrise di sangue nelle acque 
ustrali del tempio di Apollo, come se avesse 
compiuta una sacra cerimonia . 

.Accorreano pertanto alla casa di Siila, aper- 
ta a quotidiane carneficine , da ogni parte d' 
Italia i teschi de’ proscritti i e gli ucciditori 
ne riscuoteano la mercede come a pubblico 
erario di atrocità . Ivi erano anche tratti spes- 
so proscritti vivi , e spenti con inuditi strazj 
di poi. Nè credo rimanessero in quella età fu- 
nesta altri meritevoli del nome di Cittadino 
llomano , fuorché uo adoltsceote di anni quat- 

Tom. I. G 


to^cji ,, il ^nostro. TenereVole^ Calane j >il qnal|^ , ^ 
«odìIqUo spessp dall’ajo sao in casa,^ S.ilJa 
pe^clfè le famiglie loro aveano^scambleyQle jbe- 
nevQli^za, quando^ vide contaminate, di -s^ngae ,,^ 
qn^Ile soglie, rim^e peroq^ da generoso^ ri- , |" 
brezzo. Non potea credere cbe^Roma soppor- 
tai^e cosi^aiblhominèvoli estermioj j e si dolpi|^^f 
non avére. ^ a, ferro con cui, n.ccidere T insof-,^;^ 
frib^e d^pt^ . tanto era- il giovanetto 
fiajpmato ^w qu^’ira eccelsa , che a stento po- | 
tè r, Ajo suo ratteoerlo dal non prorompe^ 

Aziqnf , .che manifestassero que* magnanimi » e , 
pet-^l^i pensieri . Jo; medesimo che or vi par- 
lo cojnipreso nel numero de'proscrilti , np^ 
pef ^(trf polpa .se^pou , perchè fui congiuntQ ,^^ 
®llA;fap>iglià%|^Ì,l®tario . Correa per me allora. ,^ 
r della vita j e fui costret^^.l 

‘ pers^utori di quella.,,. 
M% pur molli supplicando continuamente il., 
despota in, mio favore } ^l^oe egli vinto,, dal 
te(^,;,se npn dalla pietà, mi scaucello dal ruo<- ^, 
lo.rMa tanto, era la sua indole ritrosa alia cle« 
menza che solea quotidianamente dolersi di 
av^i perdopaiò . . c 

Quale ampiezz>^;di facondia, può mai tutle.. 5 , 
cojnprendere quelle stragi ? Sono maggiori sem- 
pre quelle che, rimangono a narrarsi, che le , 4 
napr.ate : prima vi.eu^ nijBno il tempo , e, la vn- _^ 
ce,^-, che non la funesta materia , la quale co-^,.^ 
me, pelago si dil'fohde . Le. intere Città furp-.^^ 
np,proscrilte , c popolale solo di cadaveri spar-,^jj^ 
si per le vie deserte » Fu Preneste d.esolaÌa^ 
con. 1' eccidio^di dodici,mila prose: itti j e quiù^W 
di. Qpoleio, interamna;)). Flc^euzia , Sulmona/j^' 
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Bofiana, Bseriiia', l'elèsia , pe^ taieerne mol- * 
te>filu«s forono inondate di aangao' , 'arse-, di«'‘ 
stratte. Dopo le quali, imprese nefande assun^ 
se^# titolo dr Dittatóre^ e‘ dalla vosti^ codar«q 
dia^ gli fu aggiunta qnelia ioudita poiSeatil , cioè 
che qualunque di lui fatto dovesse appruvarak^ 
Della quale valendosi egli, immantinente apparng 
ve' nèh Comizio con ' ventiquattro 'Littori cheP^i 
avéano le scure dentro i fasoiì, prima’ volta che s 
in > quelli fosse tale insegna di morte . Quindi ' 
per beffa Crudele fece ponipi ^ e» prova insie- * 
me' della superbia sua , e della 'Vostra dappoup > 
caggine, iuvitando’il popolo a scegliere i Con- ' 
soli nuovi? Perché avendo^ conoorio « tale di- ' 
gBttà Luerezio • Offélla chiarisco Prtri^o j- 
Siila con placidezza ' dall’ alto seggio ordinbad^ 
un Cdnmrione di; uccideré candidato • 
Mentre <egH' insinuandosi^ fra la moltitudine., 
chiedca i suffragi fu prostrato dal Centurfe- ^ 
ne ^Questi fu -condotto dal popolo Sdegnato*** 
come' reo innanzi a Siila', dal quale non ot- •’ 
tenene , non profferita , con grave lentezza quel- • 
la ~ sentenza ; /aseio/eib , perchè ha fatto quan* • 
to ’gl^tinpòti . Un*'vile , emesto silenzio chiù-*' 
se le vostre labbra: non vi fu destra, non cuò- * 
re* da' Regnano in tanto numero ; anzi ciascu- 
H€t palpitando si 'dileguò . Cosi* egli sedea di ^ 
gioriio neLComizio ^ual giudice inferriale seu- 
tefi’ziatote di perpetui supplizj *, e poscia nella "' 
suà* casa -'tripudiava -di notte senza-curè.' De— ■ 
spota ^ftf lice'.- Ivi coooorreano istrioni, musici, <- 
gidv^ànt disviati, inverecondi garzoncelli V-' lu-/ 
singbiérè mèreirici ^'e crapuloni adalalorii'Sil--'^ 
la ^ prodigò d'elle so^ài^^e de* proscritti', spende- p 
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gran parte* deir x>ro in lasciti tratlemnien«v- 
ti , in oziose facezie, in cene intetnperanU. EI 
siccome avea spenti i migliori; cosi per con|«~. 
pensarne la perdita diede la cittadinanza a pitk i 
tristi. Dichiarò pertanto cittadini. Romani!,. 
no al numero di ben diecimila,.! suoi liberti,^, 
giovani jNTODti alla volontà del loro impiacal^li 
le- Signore . Con * questi 'modi s innalzò, sopra • 
cumulò di teschi Romani cotesto ^distruttore 
fastoso e .poicVebbe uccisi; con guerre , eoa . 
proscrizioni ; con in&idie , con sicarj più di 
cento mila di voi , fra quali novanta Senato* 
ri^ e due mila Cavalieri;- prese da se. niede?». 
simo i titoli di venusto , delieioso,'e felice . . 
Certo egli dopo tanti esterm.ip) gittò 
c trapassò gll-anni estremi nella calma de' sag- 
gi.: ma rimané ! Ubbioso il pensiero se fossa ^ 
più. l'effetto di quell* estremo disprezzo ,ia c^ì. 4 h 
vi. tenea, o quella viltà alla quale avea fidot* 
te le menti vostre . Ben ciò lè manifesto 'cha»^. 
tanto erano chine le vostre fronti prima cctf|. 
altiere a Tiranni, che voi allora di venuti rar^^. 
bitrl. della vostra libertà , rimaneste servi. Cp-,,^^ 
sì tolto il giogo al bue, sta curvo aspettaqdpjp^v 
di nuovo . ' • , / 

O Tullio or vengono i. tempi nostri 
ci f quando vedemmo , scacciato dal Cpmizio a,, ^ 
colpi.. di pietre , e di fusti Catone il, più 
violabile cittadino , ed il Consolo ^MeteUo trat-.,^j 
to-in carcere da FlaviOiTribuno r. • Tu stesso,*.^, 
ti rammenti le crudeli. beffe del Tribuno Qo-.^ 
dio, che nel Comizio mossela pleb&j1ad:>imb^at> 
Urti di fango . Vedesti pui'e in quai tumulti 
quiii morto 1' Oratore Ortensio per T itaidolj;, 



.CotLOQmoW. .. . 

^goTe"®^rliècìso il Senatore Tibieno "^Qnei 
ùsci Cofièolgn , clie ratlenevaìio col mostrar - 
*5Ì presso gli Avi nostri ogni impelo della pie* 
’be; allóra furono da lei spezzati, e vilipesi . 
Clodiò empiè il Ccfìtniiio , ed il foro di faci- 
norósi* tratti dalle carceri , e da' gladiatori ; i 
onali in ogni via lasciarono le òrme delle cru- 
deli loro opere * ^Ìl Tevere tinto del sangue 
vostro, mosse il flutto lentamente perchè gra- 
vato dalla moltitudine degli spenti . Pompeo 
'Stèsso ,"iiiirabile perule sue imprese , veiicralo 
per laVsna boDià-^ébbe ^pur macchiata di san- 
gue 'la toga nel Comizio . Non più i suffragi 
'davano le dignità-} bori 'più le chiedeano umi- 
li i 'candidati) ‘ mè‘ gli audaci ambiziosi traen- 
do i Satelliti .Àrmati, affrontavano gli emuli eòa 
bellica' fortuna . 

• Considerando pcrlànto' queste CÓWùUele ,*3a 
* me 'più ''adombra té che descrìtte} credo appa- 
•riràsP M. Bruto la te j ed ,-à questa moltitudi- 
ne che la genuina libertà èra presso noi ' de - 
•caduta per lunghi ‘oltraggi; e che non rimanèa 
a sperarsi altra condizione, se non che un as- 
solato*, e 'vigoroso imperio contenesse la indo- 
mita licenza. Qimidi* le menti eccelsi! che sde - 
^gnanoeservire , doveano tentare di' sorgere co*^ 
tì in allorché rimanessero, superiori alle offé- 
‘Se. 'La qnai sentenza piena- di perìcoli glorio- 
si io ebbi,' e con le opere la manifestai .Altri 
par molti’ la confermavano ìn'varj modi; ma 
che tutti’ dichiaravano ‘ infruttuosa ogni speran- 
za di libertà. Vedeste il gran Loeullò , poiché 
avea~ fugati innanzi P aquile vostre' Tigrane , e 
Mitridate óltre le correnti - del ’ Tigri f ed * 




/ 



r 84 Notjtb prima 

E ioghi del Tanroj consumare il rimanente del- 
i vita negli ozj , sdegnando offrirsi agli cd- 
^ traggi del volgo . Quanto prima egli era oe^ 
lebralo per gli trionfi , tanto di poi lo era per 
* le cene . Con la qual molle negligenza delie 
- discordie civili ben dimostrò uou credere eh' 
elle fossero meritevoli di cura maggiore . 
qnel Catone , il quale tanto *ebbe a sdegno la 
la mia clemenza in Ulicaj par lasciò, innan- 
, zi di uccidersi , per estrema dottrina a suo fi** 
j gìiuolo di non ingerirsi nelle pubbliche^ faccen- 
de f come non più convenevoli ad . onesto cit- 
. ladino. ,XJ^ominì pertai)to, mansueti y e virtuosi 
uscivano di queste mura .come fuggendo la 
procella, e si ricoveravano nel porlo di. vita 
^domestica, ed innocente. ^ Fra quali Pomponio 
rimase in 'Atene assai più lungamente che non 
^avrenuno.-. tutti .voluto , siccome bramosi del suo 
dolce conversare- Tu poi,o M. Tullio, crede- 
vi cosi oppressa la Patria che per deplorarla 
vesiilo q lutto, Jed al tuo esempio gran minie- 
rò. di Palrizj , ed, il Senato stesso apparve con 
q^uelle insegne lugubri , come rito funereo al- 
la morta libertà . Anzi .dopo, il giorno di Fain 
, saglia , il quale .direi felice se non avessi vin- 
h i Romani col Romani ^ tu solevi dire ch'era 
d uopo non solo cedere , ma giltare le armi . 

In cosi afflitta Patria , se tale potea nomi- 
narsi f erano due cittadini per molte , e chia- 
. re ìn^prese celebrati , ed aveano diviso T im- 
perip fra loro . L’ uno , era, Pompeo , T altro 
.sono io . Quegli rimanea in Italia : io nelle 
Gallie , da me ridotte c.on. gloria non comu- 
; utr sotto la vpstxa dominazione , Era sospeso 
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i! tito di Roma, ogni animo pcrrilosso , incer- 
to ogni potere, fuorché r àrrai. ll Senato pe- 
rò della sua scaduta, grandexia serbando sòU 
tanto r orgoglio -, ardi impormi che lasciarsi 
queir esei cito , il qualé é^a ministro dei miei 
trionfi, e 'ini affidassi arrivato , é inerme alle 
civili perturbazioni . Quantùnque un tal co- 
mando fosse egualmente spregevole che quel- 
la adunanza-, pur.jni dissi pronto ad éseguìr- 
lo, quando nella stessa condizione fosse Pob- . 
• peo . Non ottenni però mai altri risposta, s« 
non che ubbidissi, e che dèlf emulo avrebbe- 
ro i Padri a lor voglia deliberato . Quindi Col 
‘ pretesto di far spedizione • 00*0 tro ai Parti , il 
Senato mi costrinse di cedere due Legioni; ed 
io le diedi credulo a trista sirtiuhzione . Tm- 
perocchò furono immantinente unite all’ esèr- 
cito di Pompeo e rimasero in Italia contro 
■ me . Io non cessava nondimeno di confernl»- 
re a' Padri esser pronto ad ubbidirli a quella 
giusta condizione. Ma eglino alteramente scher- 
nivano le mie lettere sommesse. Ed era iu iha 
così ingenua la brama di evitare imprese fu- 
peste , che per fine mi appagai che rimanès- 
se Pompeo condottiero di tutte le milizie; pur 
chè a me fosse lasciata una Legióne sola , ed 
il governo dell’ Illiria . Qnesle direi quasi 'fi- 
li condizioni , furono udite con disprezzo da* 
Padri ; i quali anzi decretarono contro ma 
guerra 5 come nemico della Padria sua. Mi pre- 
sentai quindi alla ripa del Rubicone , confina 
di mia provincia ; costretto non dirò a guèr- 
ra , ma a difesa civile. Pur come figliuolo jn- 
" nanzi madre crudele , quando stesi il- piò sul. 
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ponte; sentii nel petto languire quelle forza 
X fino a quel giorno pronta alle maggiori im- 
prese . Una gelida mano cosi mi striugea il 
cnore che rimasto dubbioso , io mi volsi ad 
Asinio Pollione che mi era virinole palpitan- 
do ^li dissi : ancora sta in nostro arbitrio il 
recedere; ma se varchiamo ^ tutto fia in quel- 
lo deir armi. Egli udì tacendo; e gli altri 
pur col silenzio loro biasimavano quella mia 
perplessità . M’ inoltrai pertanto come spinges- 
si la fronte dentro un abisso, e chiusi gli oc- 
chi dell’intelletto per non vederne la spaveu* 
tevole profondità . 

Allora quel magnanimo Pompeo , il quale 
si vantava continuamente che dove egli per- 
cuotesse la terra col piè , ne sarebbero uscite 
le intere Legioni ; fuggi non che da Roma 
dair Italia; quantunque avesse numero supe- 
riore di combattenti . I popoli cedevano alle 
squadre vincitrici più con la generosità 
del perdono , che' mediante le imprese di san- 
gue. Incalzai Pompeo iÌQO in Grecia ; sempre, 
m invano a lui proponendo la pace a discre- 
te condizioni. Fui quindi costretto all’ estre- 
mo esperimento di mia fortuna in Farsaglia ; 
dove io non riconobbi più il gran Ponipeo ; 
il quale come oppresso da fato pernicioso , mal 
combattendo fuggi . Che se di alcuna virtù 
della vita caduca io posso compiacermi in que- 
sta immortale ; certo è quella , per la quale 
temperai iu quel giorno sauguiuoso i crudeli 
effetti della sconfitta. Poi eh à vidi certa la vit- 
toria ; io trascorrea le squadre esclamando ai 
* miei: perdonate a" Romani, Al qual mio nie- 
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milite imperio i rinti rimatfeano io campo 
sicari } nè tentavaDo- sottrarsi perchè affidati 

• alla mia benignità . Senza gioja stetti Tincito» 
re io Homauo vivo fra spenti Romani . , Poi 
lùo&tem piando qoel fratto acerbo delle disoOr* 

..dia^clHli I ìq con roci dolenti , e* udite 'da'*VHi« 

• li., é. da 'Tincitori , non cessava di lamentarmi 
della orrenda, necessità 'che. mi area eoetretlo 

. ni stringere le armi, quando ogni legge era schei> 
•-nita , ogni diritto .vano , ogni autorità vilipesa. 
Nè pago di. perdonare a quanti dopo quell» 
.vittoria imploravano la mia pietà; volli toglie* 

, re anche a me. stesso ogni occasione di’ vcm* 
detta . .Perchè ritrovate rraolte lettere scritte- n 
/Pompilo da suoi fautori le feci arderò senza 
leggerne alcuna. Cosi io;nascot»i>a me ^stesso 
gli od) altrui per vivere più tosto in pericolo^ 
«he in sospetto, . ' '• 

Tu poi, -OvBrnto , xniiqitebmedes'nio giorno* 
delia battaglia fosti uoa ^ delle maggiori - soU e- 
oiiodini .mie . T>a) seguace di Pompeo , quan» 
r tunque jti. avesse ucciso il Padre ; stavi in Far>» 

( taglia ^contro me; che sempre ti avea^ amato 
qnal figliuolo « ho; treeeorreodo de squadne in 
procinto , comandai a ciascun guerriero che 
teco non. usasse Ivàrhii,. e ti laseiasse.il varco 
a sottrarti da quelle. Mi .palpitava , credilo , il 
cuore nel petto , qnando spinsi i cittadini cona 
tra i cittadini . Temea specialmente o iolCoai!- 
trarli , o> vetfeiti ^giacente .Ma' la ''sitibondo del 
mio sangue ,.'0 male amalo nomo , polevi->par 
saziarteoie-'coxf omora quel, giorno , andando ia 
traccia dii'mC' esposto alla* m*tuna deir amùé , 
_era' pijà kule «npx^a * pei; lo il ‘cadw 
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«in ;proTa così audace , che il soprainrivecC ina* 
2 , pi orando la mia clenxenza « ottenerla serbare 
.molli, anni vendetta nel cuore» bontà nella fron* 

, te, ed alla £ne squarciato il .velo palesarti: sin- 
. eei;aincnte .perfido , ed ingrato < Ancora .mi seia- 
.; ]>rar vederlii col ferro grondante ,> e gli. oevdii 
ne' quali- io tardi avveduto. lessi la sen* 
ten 2 a, della mia morte . Spirai , ^ credo^ ftthjyii 
. stupore , che • di ferite veggendo^ miei, insidia- 

,,tori quelli, ne' quali .avea ^collocati maggiori 
i;, bcpefi£>>>e fidapza maggiore. Efa qu^fli allor- 
(.^hè ti vidi, io lasciaila difesa «di una vita per 
. fino, a te. odiosa . .Avvolta la fronte néUa^togii, 
g iidihaodooai, a vostri ferri le membm , a ge- 
^ menda»., lo^ spirito s' ingolfò . nei tpeli^i della 
morte (^u|d. sia spoi stato l’ tmpalrio.mio , 'Se 
vpaternp ,„cicmeiueq leaJe.^a i voi .spetta v-o Ro- 
mani, il farne libera testimonianza . "Tu pòro 
- o<Mat'«Oti.'a^avi)4|ai;r)vodBte centmise , guerre civi- 
li non per la libertà^ ma.pe^ la .scélta di un 
.despo (a. . ^nertasem la . tss^' mente tosóuf ala 

.. dà; fimoslà. obblivioDè^ quando speraci ohe- i»le 
^.,uc.cid^do non .vi, tosse altri me peggti^ , 
t, ,e a mau<Mnettere>uài popolo 4» attui . 
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^fiìsart liactpiei ^òe atiestoi£se{Mè:gH«^ occhi in 
^Btulo v^ quale. 4e«iiiuifvau^solerra i -suoi . 
4 .pó§(ia ,hiisteus(iui;)i còme di «ioltì'tndiiie èbe ^ ra- 
. gieAa divicrsai opinioai qip qoalohe ^ande 
7stpeai.pB£>.:SraUid mqd«stamenHi> , 
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Wlroso dal pronàu^iarb iù ta^ta caasa. Quan- 
^ do Brilto sollevata la tronle così lentameìite 
ineomìncfò ; 'Tu favelli da despoia^^ùal,,fo^sti 
‘insidioso e lusingliiero' . Ninna meretrice fu 
mai cosi perita nei sedurre ^li amanti , ’cojnc 
te neir indurre gli nomini in servitù . Ma ti 
" vanti' però avere conceduta la' vita a chi to» 
gliefe non* la dovevi . Questo è vizio speciale 

■ della tirannide il vantarsi benigna , quando si 
‘"astiene da qualche ingiuria la qual' sia in suo 
' pòtere . Certo non è clemenza lasciare' in vita 

'quelli che difendono la^ patria, e la libertà 
'^^egli' Avi : è malvagità combatterli , è deTitio 
“ spegn erli . * Forse non ' ritrovasti nef fuo ostile 
ingresso in questa Città le vie deserte , le a- 
bitazioni vote,' i Consoli', il Senato , i Palrizj , 

• i Sàcérdoli , é tutti pe^ i migliori ccncor- 

■ si presso Pompeo ? pertanto ^ra la* Patria 
sincera , ed a le rimase* in queste yie la timi- 

~da plebe . Nèl per vri$Sc il ino ùiisfatto cón- 
^ viene" che tu ricorra all$ preleW *necéssità“d* 
'Itnj^rfò. assoluto : perché fagioneresli cpmè 1* 
'^'Efftpirico , 11 'quale* ■'uèfeiàèj ibiermo V^e^^ci 
''^‘de^lama cV egli ^ìvéré^noii polca. Narrasli^on 
“'liiUgenza artificiosa le nOsd'é" Vivili pcrluirea- 
^zioni , affine' di stenderti là via a '^mélla 
te convenevole . conseguènza J che là sola po- 
•desta assolnla potea sedàrie.. Ma se Pompeo 
'ùvea così là fortuna^l'èòmè là giùstizia jdal^^^ 
■•parte ; àri*esti veduto ‘‘ché^. là ‘IJatria nón^ra 

* fii quella disperata CQàdizmne . , Egli tèrrpilo 
- a* nostri némici è .pfer *noi WinsuetoV‘ J^pÌj|[i-« 

dìdo, c noti’ mài fastoèd di gloria ^ se 

' Aerato negli é veni* pi'S Teliòi'j feo» mrwniTa 
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altra dignità in Patria , che una libera fidu- 
cia nelle sue virtù sincere . Quanto i suoi 
trionfi lo inalzarono sopra ciascuno , tanto si 
compiacque di scendere alla eguaglianza co nm- 
ne . Egli sommesso agli ordini civili , sincero 
amatore^ della concordia , riverente al Senato, 
di niun altra dignità era più lieto che di quel- 
la di Cittadino. Tu invece di nim/ altra cosa 
piu esultavi, che di schernire quel ceto vene- 
rando; beffarti di ogni legge, e dichiarare la 
patria stolta. Perciò narrasti le atrocità di Sii- 
la , e tali pur furono. Ma quegli almeno get- 
tò la mannaja , o stanco , o saziato , e disse 
eccomi ,a voi pari, e pronto a rendervi ragio- 
ne di quanto sangue ho sparso. Cotesto atto 
diffonde mirabile splendore su quelle atrocità. 
Egli uccise molti cittadini, ma non la patria. 
Tu inoltre facesti e 1 una , e l’altra uccisio- 
ne- Di niuna cosa però tanto mi maraviglio, 
quanto d;d tuo rimprovero ohe io li abbia tra- 
fitto insidiosamente. E in quale altro modo si 
possono ù , o si debbono eseguire queste im- 
piese? Ebbi i migliori cittadini consapevoli, e 
lodatori del mio proponimento ; nè vi fui mos- 
so che dal cout>nuo , ed unanime consenso lo- 
^ To. Fu quella guerra assai più giusta de 'la 
tua in Farsa^ia ; benché non egualmente av- 
veuturosa . Tanta è poi la tua dissolute/za , 
che mi appelli figliuolo , e mi gravi che ab- 
ma offesa quella dolce benevolenza di natura: 
Ma la dignità de" costumi vieta che si palesino 
gli effetti delle colpevoli dimestichezze . Che 
se tu mi generasti nel talamo non tuo, io ti 
^ ho spento perchè la patria vivesse. Io posposi 
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JO|iii'alb:o all': amore di quella: fa il cuore di 
i^elo per ffU affeUi stranie ri /e solo infiamma-, 
vto da> dosi geuerosa vendetta. Non odiai però 
.Cesare, ma la.^tirannide sua. La manp,- tremò 
■quando immerse il pugnale , vacillò il ' pensie- 
.ro, fu io pericolo, la mia virtù. Or ti. basii, 

-. magnanimo nemioo , l'avere anche per.jiuiiqai)* 
mento resa perpUfsù wla costanza 4i Bruta . 
Disse , e taequ,e. . Poi, stese la mano al Ditta- 
tore , il quale 'lK\nCi^iinenle la strìnse ; , e pa- 
rca che 'ad ambi, scorressero per le guance la- 
grime iurtive-iil contegno, -maestoso. 

- Rimaneano^ i due^ illustri, emuli in quell* at- 
teggiamento , qoaBcio. osci dalla turba una Ma- 
^Hrona, la quale -traeva per mano due giovani 
audaci nell' aspetto ^ ed esclamò : Ecco ,‘o Ro- 
mani, le prime vittime, „del dispotismo,! vo^ri 
mal premiali difenditori . Niauo si vanti d' es- 
; sere stato per cosi illustre cagióne più mise- 
ro di loro j e niuna madre presuma di avere 

f enerali fra noi cittadini migliori di questi , 
jOSì dicendo ella 'SC^cdse i due giovani dalie 
) mani , gli spinse nel mezzo , ed aggiunse : par- 
liate or voi. Un di loro pertanto con mesta 
4 voce* incominciò; lo spero che ravvisate in me, 
.qaentunqae senza 'membra , Tiberio Gracco : 

, Questi è Cajo mio Germano , e questa non fa 
, mesUerì- ebe alcune vi rammenti di essere Cfu- 
, nqlia nostra .genitrice. Riconoscete agevolroen- 
.tS; ali'jaspetto mae^òso la figliuola di Sci^.ip- 
^ me Africano, , la erede della sua maguaniPÙ* 
tà. Noi siamo qui . spinti da onda proce- » 
.or commossa nei pelago della ,iniorte.'a tali wf- 
;^^re voli , spogUél T a devi ^ o {(ladre ^ «oJifa? 
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pef«li& ’nftrL dopo lunga età- questi avelli , doN 
•vd-»stanno le ceneri gloriose di tua stirpe. Co- 
irne nube air improvviso' adombra la spleaden» 
f te 'Luna ,Uosì queste ''parole oscurarquo di tri- 
stezza il maestóso volto della tnatrofia. I fìgliuò* 
U stendendo le bracifia a leF, sembravano coii- 
•foptarla?' -Tutta T adunanza 'taceva con maravi- 
■ càltna’i segno manifesto* di riverente aspét- 

‘ tallóne'. Quànd’ ecco*<la donna ,con dispettosa 
mano sgómbro il'^v^ó 'dalla ‘fronte', e scosse 
il capo cosi , che le Chiome disciolle*’ ondeg- 
giarono su' candrdi'’óiftéfi quindi ‘proruppe : 
‘'Misere ossa in vano' bagnale -dalle nostre la- 
'g'éimel Dunque nondurono sufficiènti fièda 
sforna* delle opere j nb kr' splendore dèlie virfù 
“ a preservarvi dagli óltwrggi^più indegni ? Non 
^kr Cura nostra^'di collocarvi in qufeiti ^ avellP' , 
"non i vostri nomi su loro scolpili, vi sottrasi 
'Sére alle ingiurie della fortuna! Vedémmó pà- 
^*re a queste urne avvicinarsi i Quiriti con si- 

• lenzio doloroso. Me fortunata che lasciai il ve- 
'do eaduco in Miseno,dove trassi T ultima par- 
"te deila ' mia- tumultuosa vita ; narrando ó5a 
''degno orgoglio le vostre sventure , o gènéfosi 
«■^gliuoli , e quelle dell' almo padrè’ mio ! '"'Pu 

pure-meno di cos'oro misero , o gràUtfe' MPli- 
^cano, perchè lungi dalia patria sconoscente , 
"volgesti gli anni estremi della vita ailaslrè'ia 
Lrnterno con ozio dignitoso , dove Idi^ciasti ‘le 
' lue spoglie mortali ! Così dicendo', ella squftr- 
“'«iava le 'bende matronali 'avvolte éàpellf , 

* e 'stillava idagii ’q^bi iagriiiié di^ 'sdegno. Al- 
ioin';TibeHtof‘b ‘lèi'^ósi be^ignanaeute fàvclfe^: 

‘ Af I dbsa * ’ipeióii te" quaggiù' 
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itpfnoi&l tempo. Le geuti innlanzi boi (limose 
'Soffrirono le sue ingiurie , come ora noi qui 
•le.soffriàtnoi 1 secoli incalzano onda sopitoli* 
'da ^ souttnergfOBO^le umame •grandezsìB'i^e'' 4e 
espingono djìolro gli > abissi della òbbH vi 
i^uestft Aerra ■ oppa joBo , e sp^iseooo le gèni* 

< razfdài ombrè fugaci. La vivente passeg- 

,:gia sulle Knnbe degli avi y i turbini dispóttp- 
.à spargono alia> fine in polvere le ' moli 'SU- 

S !rbe > le umili tombe > le 'ceneri compiante. 

eh Doù conUndere,' o Madre , eoi fato cS» 

• mone I - eà eterno ! E quella intrepida ' rispose.- 
Nioa tempo dovea «peg'^ere la gloria de’ Sci- 
piqm vPerltbè ella empie 4''Uriiversò di splefk- 
sdoré. t]^o l’ Italia -ora è' esposta agl*4*lte^ii 
V de* liarbari , e ^e* corsari ; o forse è dèsdMsqo 
,i-te potere’ di conquistatori , che la 'isiorl^fiSO- 
Jtra èanuo Sommersa nel sangue de’ vinti. Nlti- 
*<j»o qui più intende il nostro idioma ùinfia 
*tid* mai il suono della fama antica : pérocebè 
t jtUrìmeBti nqn sarebbero -cosi manomessi qtfe- 
Hrti avèlli , dove erano scolpiti qne’ splendidi on- 
ASe- quali -parole io fui prossimo a’ laù- 
^•iarmi oeLmezzo, e diiendere la nosira-^ew. 
s "§Aà' preedlse il- desiderio di ascoltare que* r^- 
*j^iozianienti maraviglìosì j turbando i ^uali eoa 
.^àiolesti' garrimenti j io ' temei - che le umbre non 
Ui dileguassero sdegnose. • 

“^•jTollio intanto , è Cesare’, c 

"élLfiiloBio , c de più illustri larve c^ùtemplata- 

->*o-con ^ansietà quelle ‘sembiante* fantose-,*- da 

■-loro Don' mài t riccorae * posteri ,c6!M)Sciute. ^a 
~i* aspéH(> di Tiberio grave, e ùiansaetd j qtfèl- 
di Cajo ‘torbido- j ed iracoado* * JL* età 
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{ >area infra il trigesiino aiinó. Gornelia ' 
e, sembianze di bellezza .matura senza gli ol— 
>txaggi del tempo. Noa iimanea in loro aleu« 
'Oa mollezza femniiuUie. Gli occhi ^uasi mar- 
iZiali, il ciglio severo le tumide >' e compoMa 
slabbrai aliene <dal sorriso ornavano quel volto /di 
.una casta', e grandiosa, eleganza. ' Ma .Tiberio 
' poiché volse intorno lo sguardo , cosi benino, 
.incominciò: Ancora ;parmi conosc^e.yO; miei 
Komani , espressa nelle immagini incorpora 
. . r antica vostra benevolenza . Kiconoscete.. pur 
."Voi- me spento per’ la vostri libertà. jEra^ qoc- 
. &le mura nominate- patria da' 4ccbi , .per noi 
.ovile del loro despotismo. Npì-jopprqssitper' 
petoamente dalle usure, sempre debitoH-y ,e 
prodighi sempre del sangue nostro^ èrayàmo 
■ spinti alta guerra da' Consoli per^ togliere lo« 
ro' il tedio prodotto dalle giusta nostre q.oe- 
j rete. 1 Patrizj empievano le orecchie altrui 
. con quelle venerevoli parole : Patrie , Repub* 

. blica , gloria , grandezza del Popolo Romano ; 

- ma i loro scrigni con pro,j e il ventre co* 
splendidi conviti. Fino dalla .fondazione delhk 
Repnbblica determinava pur la nota , e^ sem* 

► ore delusa legge Licinia,^ che le. terre pub* ^ 
rbliche acquistate dall* esercito fossero distribuì* 
^te al comune. Ma quei^ medesimi , campi , ,cbe 
aveano le zolle intrise del sa. gue .nostro, fu- 
• sono, sempre douati a' Patria]-; i quali jgiacea* - 
no a 'lieta mensa, intanto che noi lo spiargei^- 
• mo. Io Tribuno, per voi prodi, emEudici, a' 
f, quali iraspu'avan» dal >ijo,.j,sdrùcUo ,4 le cica* 

. Irici ^|Z|[alt j offersi il petto miqjconlrp que- 
..StQ fùftp antico. Furoiiò i iuit:i uipdi.iu^j^Oiil*; 
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ballcrio civili , cioè la legge, e la ragione. Ma 
gl'insidiosi avversar) sottrassero destramente 
dairadnoalo Comizio le urne, e le schedule 
mentre i suffragi erano in procinto. Col qua- 
le artifizio delusi i miei primi sforzi j furono 
poi comballuli i secondi con atrocità manife- 
sta. Vedeste i Padri togati avventarsi contro 
me , sostenuti nella perfida violenza da’ loro 
servi, e dienti. Io mi studiava di sedare quel 
tamnlto con le parole. Ma ninna umana voce 
bastava a superare lo strepito imrnenso del Co- 
mizio tempestoso qual mare. Quindi non po- 
lendo in altro modo farvi nolo in qual peri- 
jolo io fossi ; portai la destra al capo accen- 
landovi eh' egli era esposto ad imminenti ol- 
raggi. Vidi allora il Consolo Scipione Nasi- 
a raccogliere con la sinistra la toga, alzare 
1 destra , c trarre seco il Senato , e Satelli- 
suoi contro me subitamente, Egli certo scia- 
lava feroci , e turaultoosc parole, come alle 
ibbra , cd agli occhi suoi era manifesto j ma 
> non intendeva quali. Veniva contro me il 
irore togato quasi onda che sommerge. 1 Pa- 
ri coscritti rompevano sdegnali gli scanni del 
omizio , e armati con que' frammenti assaii- 
mo la mia inerme , ed inviolabile persona. 
I stupida plebe cedeva a'Padri,se di tal no- 
e sono degni gli oppressori , e rimanea an- 
e prostrata dalle percosse de’ fusti loro, lo 
‘asci nato per le vesti , e culto da gravi col- 
alie tempia , spirai dolente più del fato di 
►ma , che del mio. Or se vive in voi qual- 
e riconoscenza verso me per voi estinto mi- 
•auaente^ deh mi narri alcuno perchè mossi 
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tanto farore quando toccai la fronte , e qnaTi 
furono gli ucciditori miei ? Alla quale richie- 
sta Cajo proruppe : Ahi dopo lunga età ben 
-trovato fratello in- quest’ oceano di morte, 
< perchè brami di - udire malvagità maggiorì d. 

• quelle , che procurasti correggere in vano ? 
Quel tuo cenno fu con pronta ' frode in icr- 

' prelato da’ Senatori come un segno che tu 
chiedevi la corona reale. Quindi sciamavano 
gli scaltri , magnificando questo desiderio tao 
per concitare contro^ te il furore del volgo. 
Il consolo Nasica' in quell’àileggìamento in cui 
lo vedesti gridava : Ó/ii vuol salva la Patria 

ora sia meco : Presso al quale corse 1’ ordì* 
ne de’ Patri» j , quasi tratti- da nocchiero dispe- 
rato a naufragare con la Patria comune. Ve- 
demmo allora la toga , insegna di eloqnen«aj 
•e di pace, apportare Ja distruzione , e chie- 
der sangue. Tu prostrato dalla ondeggiante 
calca , fosti percosso -nel capo da tuoi stéssi 
Collcj^hi Satirejo , e Rufo co’ fràmiuenti dei 
sedili. Ed era tanta la superbia de’ misfatti , 
che Rufo soleva di poi vantarsi di que’ colpi 
siccome d’ impresa gloriosa. In quel tumulto 
non meno che trecento ciltadiiii rimasero spen* 
• tT nel Comizio. Chiesi in vano le tue spoglie 
a’ Patrizj feroci , bramoso di onorarle con 
pompa funerale; Gittate anzi nel Tevere * sce- 
sero al maire ludibrio de’ venti. Non sazio pe- 
rò il Senato per quelle stragi ^ spinse molti 
in esilio di poi j altri sottopose allo scure, 
perchè liberi d' intelletto , è della giusta càu- 
sa fatturi. Tra quali G. Rillio , chiuso iu ùria 
-•botte co' serpi-, soddisfece l' ira togata che-<l- 
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lora-'iDFWìtò quello abbominevolc supplizio . 
Ma- uon la tua mofle , non quegli fslernaiuj 
alterrirono la costanza raia-j aiiai li ftiròno tii 
sprone. Quel, giorno in. ♦ui si dorea finalmen- 
te coneedere al popolo il premio acquistalo 
dal suo valore j la mia consorte , presaga che 
io non ritornaya a’ suoi amplessi , si lanciò 
supplichevole: alle mie ginocchia sulla soglia 
domestica ) .-islringendo un nostro fanciullo al 
. timido se^o. ho però in quell’ aurora estremo, 
.^più chiara di tutte, solo iufiamnlalo dal glo- 
;rÌQS0> mio proponimento , serbai fredilo il cuo- 
.rfc a ^egli 'affetti , i quali vincono anche le 
.fiere. JL&àìiai coa< severo silenzio quella porta 
jicUa-rquale ipiù inon entrai ; e vidi in quella 
cadere svenuta la misera donna-, e forse estin- 
ta. «Non mi rattenue la pietà di; fei , uóu del 
figliuolo j ma quella della Patria al Comizio 
mi guidò. Certo fu maravigliosada severità di 
Bruto il «quale spense i figliuoli suol per la 
salvezza di Róma, ^ur egli almeno condan- 
QÒ giovani traditori di quella. Io Vidi cadere 
là moia consorte innocente non solo, anzi spleu*^ 
dida per bellezza d' animo , e di persona , ed 
obliata ^ di.. candidi costcniL . 
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Ejnsodìa contenzioso su&s Toorte dt -SctfnoAe 
- JSxniUanQ-j s 'C cnclu^ioke su. ^ueUu- di 
I , Cesare Dittatore» 
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CLfCiH avea appena cosi detto , t quando ap- 
>ai’F0‘'U®a ium*®fiiua‘t®nuiiinile in oontegoo.dia 
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Terecoàd^a ^soave. EUa sgombrala inaU> 

no il velo dalla fronte , » tenea Emesso ie 
palpebre lagrimose. Quegli perplesso nel ri- 
mirarla , Iacea > ma poi steadendo elei le braci- 
eta> lieto proruppe': Sei itti dunque ‘ Liéiiiia- , 
la quale invano io^ sempre hoìicereateHi qae^ 
sta eterna peregrinazione ? -E ^qnellà ' rispose 
con tenera voce : Si desM io sono j là tua mi- 
.sera consorte. Nom in -estremò ^per--me qoél 
giorno j ma trassi breve^ e trista mta ^i pol^ 
a^ai più’ Jamenlevole che la morte.- -Qiianie ' 
manemmo vedove -per- quella diseqrdia ifaltde^l 
a tanie'fn vietalo, il cingere la -stcda '>'.£ picBS* 
to , jed a me tolta anche la- dote; Così i aéi- 
-raici Pàtrizjc sfogarono per fino' col stasai im- 
- beile i loro malvagi racconti^^ Ben tre mila'cit- 
ladini giacquero nel con (litio di qaehgforno’» • 
in cui' scorrea il Tevere tintp di sangue Ro» 
mano. Fai vio^ stato Conse^ , già trionRtòre 
de' Galli I il più ilinstre de' tuoi segnaci , > fu 
'UCCÌSO da’ Padri in un -bagno insieme con ua 
.suo figliado.' Rimase in oslagj^o’ presso 
'implacabili Sanatori un altro di lui figliuolo > * 
nel duùoltesimo anno , leggiadro quanto inno- 
ceote. Cbiedea pietà., e dovea. ottenerla dalle 
rupi : ma non la ottenne dalla fèrocia togata, 
e fu spento.'JUlora esclamò dajo^con impelo; 
ecco il premio dato a'difeuditori della tua li- 
t bcrtà fv popolo ingrato , e di goderla ioiaieìrL- 
tevole!. Venni quel giorno esecrabile: nei Co- 
mizio senz^ armi , senza: difesa. Le leggi era- 
no il mio scado , e le parole^ il mio d^do* 

- 1 Consoli laveano per lo contràrio JSiMìo -atcie- 
:ti .Cretesi espertissimi. nel saettare »*.da. loro 
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stlpi^ncliall a ben trafiggere i petti Romani. La 
plebe vinta rifuggii all' Aventiiio , dove fa di 
lei sterminio sangninoso. lo ancora mi vanto 
di non aver tratto il ferro in quella giornata 
Crudele , pronto a morire innocente piulto.sto, 
che a vincere co* misfatti. E pure me Tribu- 
no vostro , fratello di questo poc’ aneì a voi 
caro ) e per voi morto , abbandonaste al fu- 
rore de’ coscritti . Non^ ebbi fra voi un solo 
che mi difendesse r mi vedeste oppresso sema 
prestarmi altro conforto che di parole > esor- 
tandomi diverse voci vostre vilmeuie a fuggi- 
re. Mi sottrassi alfine , e mi ricoverai , siccome 
asilo conveniente afia mia disperazione , dentro 
la selva alle furie consacrata. Fremea in quel- 
la il vento f e corrispondea alle mie querele 
contro la sconoscente plebe , e la perversità 
della fortuna. Riinauea meco soltanto il mio 
servo Filocrate ; il quale mi prestò gli estre- 
mi uffizj della sua fedeltà immergendomi nel 
cuore la spada. 

Qui il Tribuno tacque. La sua consorte ap- 
poggiava mesta ambe le mani sull’ omero di 
Im.,-'ei:declinavaJ sorta esso k rosea guancia 
in atto di molle abbandono. Egli volgea verso 
lei il volto, nel quale erano, ria conili Ito co- 
stanza, e commiserazione. lo area già consi- 
derato mentr'egli ragionava , che quando il sao 
fratello era grave , posato , e decoroso nel por- 
gere , altrettanto questi declaip veemen- 

za , spe&sp tendente all' ira .> Tutti gli spettri 
tembravano tacendo rivolgere * ne' loro pensie- 
ri gli uditi ragionamenti. Nella qual sospen- 
sione vidi inoilrarsi un' armata larva , simile a 
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g jerrlero in pit)cinto. Ella seaolca le anni 
sue con minacciosa baldanza , e insieme ' fissa- 
va le truci pupille a due fratelli Tribuni. Ri- 
sonava r aere per Io squillo dell'armatura. 
Quelli taceano quasi* vinti *da maraviglia j ma 
la madre loro volse i maestosi occhi allo 
spettro audace , ' piegando la * manca sul fian- 
co , e la destra ad una tomba de' suoi . La 
nuova larva c'osi allora incominciò. Siete, ben 
vi ravviso, fratelli sediziosi , stirpe funesta al- 
bi patria ; i quali senz’ armi ficeste a lei guer- 
ra- più fatale d’ ogni aperta violenza. Voi se- 
dneendo la plebe con l’ impossibile eguaglian- 
za delle forlnne , eccitaste perniziosi tumulti 
non che in Roma, in Italia tutta .Forse pur 
la tanto da voi promossa legge utile , e giu- 
sta nel suo principio , quanto però da secoli 
era trasgredita j non si polca richiamare all' 
osservanza, che induceado nelle proprietà una 
tumultuosa incertezza. Contro la quale per- 
turbazione della giustizia alzarono meritamen- 
te gli Scipioni la fronte coronata di allotti 
trionfali. Pertanto Nasica li spense, o Tiberio , in 
necessaria , e giusta guerra nel Comizio , sicco- 
me pubblico nemico. Ed io pur apertamente 
mi li opposi,© tristo Cajo , io figliuolo di Pao- 
lo Emilio mirabile trionfatore ; io quanlunque 
non nato fra Scipioni , pure ascritto alla stir- 
pe loro , e di quella degno ; io distruggitore 
di Cartagine; io tutela vostra, o Romani, e 
terrore dei vostri nemici , Scipione Emiliano. 
Or voi plebei fratelli piii congiunti di Colpe 
che di sangue , narraste le crudeltà nostre ; 
uiA trapassate le vostre obn -silenzio artifizio- 
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SO; Ma cbl sparse in quelle da voi e ecìtate di- 
scordie Iklali il primo sangue ? Tu, plebe alio- 
- ce , sempre indegna di libertà perchè la de- 
pravi in licenza : lu vile quando oppressa , 

baldanzosa quando libera , coiiimeltesU il pri- 
mo allentavo nella inviolabile persona del Tri- 
buno Otlavlo. Fu tratto a furore di volgo da’ 
Rostri, mentre vi airingava, e potè salvarsi 
a stento per la maravigliosa fedejià di un ser- 
. vo . Questi degno di libertà più divoislfrap- 
^ pese nel tumulto a riparare le percosse, lan- 
I to che da quelle gli furono spenti gli occhi 
nella fronte. Farmi ancora vederlo errare a len- 
' Ione per lo Comizio con le cavità degli occhi 
vote , e saogninose , e chiedere altrui contezza 
dei suo signore. Doletevi pertanto di voi stes- 
si , che avete insegnalo a stendere audace ma- 
lia sopra i Tribuni, e che spregiando ogni 
autorità , rendeste necessaria la violenza. Io me- 
desimo sono un esempio funesto della ferocia 
vostra ; il quale benché marito di Sempronia 
vostra sorella , anteposi la benevolenza del'a 
patria a quella de’ congiunti. Io slava come 
p insegna, alla quale tulli rivolgeano gli occhi, 

. e le speranze per la salvezza comune. Quella 
io difèudeva nel Comizio cou voce, e con man- 
sueti costumi civili. Ecco però che fui desto 
nella nelle mentre io giacca nelle placide-cm- 
ire del talamo con la consorte , da incognito 
insidiatore , il quale mi strinse le Luci all’im- 
provviso. Era ancora dubbiosa la mente mia , 

V se io sofferissi vera morte , o tristo sogno , 
r quando m’ingolfai in queste calìgini eterne. 

Certo c morte felice il cadere nel campo del*. 


•i; 
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14 Vittoria; e mirare con pupille agonìttanli 
nemico fuggitivo ; ma perire d' insidie crude* 
li nel mio talamo t nel sonno ; . è morte » che 
ancora desta a vendetta lo sdegnato pensiero. . 

Cornelia anioUara con altero' silenzio , im« 
meta nell’ atteggUmento , intrepida nel volto ; 
e poiché egh tacque/ eHa incominciò; Se ti 
duoli che ti fosse troncata la vita oltre Tan* 
decimo lustro , quando eri già sazialo di glo* 
ria , e di fortuna ; quali non saranno S ht- 
menti di questi miei figliuolt alia aurora di 
giorni illustri', io florida età, speranze del 
popolo j terrore della tirannide , maraviglia di 
Ìlen>a , occisi in modi , come udiste , crude- 
li? Quando eglino caddero, furouo pianti da 
tutta r Italia , ma non da questi occhi miei . 
A -donna qual io sono, di magnunima stirpe, 
e madre di genercsi Tribnoi oppressi per co- 
ai'ilinstre cagione; era ben più convenevole 
un' altiera allegrezza . Io mi vanto di avere 
generali costoro morii , qnantnnqne indarno , 
per voi , Quiriti miei. Solo mi duole che spen- 
ti qnesti , io non ebbi* altri, quali sofferissero 
cgnaimenle rira togata , e le nobili froiU , c 
le ^insidie patrizie per quelle alte contese, lo 
non so chi sia reo delia tna morte infelice : 
ben so che tu adottato per suo figliuolo da mio 
fratello, ti facesti condottiero della tirannide 
contro Caio mio figliuolo. So che il Senato 
propose il premio di tanto oro, quanto fosse 
il 'peso dei* teschio di Cajo a chi lo recasse 
troncato. So che 'il Patrizio Septimuleo T of* 
ferse ai Consolo Lncio Opimio , avendovi pri* 
tna infuso piombo liquefitUo , per ottenere più 
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ricco guiderdone . Oh Romani $ vedeste pur 
nelte bilance librarsi il teschio di questo , più 
della Patria figliuolo che mio , con altrettanto 
oro, e premiare a un tempo 1' atrocità , e>la 
i'rode ! 

Da tale amarissima novella perturbato lo 
spettro di Cajo firemea come vento' che rom- 
*1» sotterra. Ma 1’ Emiliano ancora non sod- 
disiaUo della sua inchiesta , in .quella insisten- 
do , cosi replicò : Or qui dunque si deplorano 
soltanto le sventare dei sediziosi plebei •, . nè 
alcuno sa, o ardisce -riferire almeno il suono, 
della fama intorno a' miei ucciditori ? Tacque ; 
ed aspettava con onesto contegno alcuna ri- 
sposta. Udii quindi un susurro di miste favol- 
ale j e parea che alcune larve già prorompes- 
sero a svelare il tristo arcano, ed altre sem- 
brava che le attenessero, ponendo loro le ma* 
ni' sulle labbra. Intanto vidi trapassare una 
larva fuggitiva , che parea ansiosa di sottrar- 
ù alla moltitudine. Ei a l' asp^io suo di Umi- 
da donna , e sollecita di nasconderlo si copri- 
va col velo. Ma uno spettro la raggiunse, im- 
pugnò la spai sa di lei capellatura, squarciò' 
il velo ; e mostrando airEmUiauo quei volto 
dolente , disse , eccola , non la ravvisi ? Que- 
sti stibitamente sciamò : Oh mia eousoite , o 
Sempronia , perchè da me fuggi , e perchè in 
tal modo manomessa? Taci, rispose con ira 
quello spettro , il quale la ralteneva ; perocché 
allora fu trista >fama ,che si dimostrasse in quel- 
la per te estrema notte costei, ben più sorella 
de' Grracchi , che tua consorte. Ella pertanto 
fuggiva spinta dalla coscienza del suo misfe^ 
Tom, (. D 
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lo. Mentre quegli dicea , la donna scnotea il 
capo f e tentava di sciogliere i capelli dalla 
mano che li stringea. Ma invano; perocché Io 
spettro vie più soUomeUendola minaccioso , 
aggrottava le ciglia , e fissava in lei torve le 
sue pupille. Ella tenea (limesse le palpebre , 
ed appena ardì alquanto innalzare per rivede- 
re il suo consorte j ma poi immantinente le 
declinò , come se quella vista le tosse doloro- 
sa. Tutta l’adunanza era ingombrata da un 
mesto silenzio , quando l’ Emiliano pose la de- 
stra alla fronte, quasi mostrasse orrore di quel 
cospetto. Fissò quindi gli occhi a quello spet- 
tro , il quale teneva la donna sottomessa , e 
riconoscendolo proruppe : Ahi ben amalo Ide- 
ilo, pur mi serbi la tua dolce, e quasi frater- 
. na benevolenza ? Quegli divenne lieto , sciol- 
se la donna, stese a lui la destra , e rispose. 
La virtù è immortale. Quindi mirando la don- 
na che disciohu fuggiva , egli aggiunse : Or 
sappi che ti sopravvisse colei vita contaminala 
da sospetti ignominiosi. Suonò un tristo re- 
more, ch’ella in quel tradimento fosse mini- 
stro crudele della plebea congiura. Ecco non 
ardiva alzare a te le insidiose pupille , non 
muovere le simulatrici labbra , non sostenere 
la presenza tua . Oh stirpe funesta! iNè tu, 
Cajo , fosti esente dal sospe lo di esser com- 
plice fra quelle tenebre fa' ali : nè tu, Coine- 
'lia, quantunque d illustri costumi, fosti libe- 
ra dalle odiose iinpuluzioui -per quel insto av- 
venimento. 

Alle quali parole divenne vie piu mr>estosa ì 
la matrona , chiese con la destra silenzio , iis 
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s^ le pupille air Emiliano stesso , e con intre- 

f »ido volto rispose ; Certo io non so quali del- 
e nostre sorti sia la più indegne , o Quiriti 
miei: se la mia , per la quale soggiacqui a co- 
si stolta calunnia, o la vostra di vivere in tal 
corruttela , che gli oltraggi suoi giungessero fi- 
no a Cornelia, lo esposta in alto alla comu- 
ne considerazione , spleudea co’ belli costumi, 
' e con decorosa innocenza della vita. Erano i 
miei pensieri per indole mia propria espres- 
si nella fronte nè vi fu in tanta baldanza di 
quella età chi ardisse farmi palese così vile 
opinione. Si radunavano anzi intorno a me fino 
agli anni estremi , e nella solitudine in cui li 
trapassai , i più chiari cittadini ; c per la be- 
nevolenza comune fui riputala Madre da cia- 
scuno di voi. Ecco dileguate le caftioni di na- 


’ stare i vizj e le virtù della ti jeramen- 

te. Se avessi avuta alcuna partecipazione iiel- 
' la tua morte arcana 5 invece di qui negarla , 
ne sarei lieta , come d’ impresa utile alla no- 
stra libertà. Non però con frode , non fra le 
' tenebre mule avrebbe Cornelia operate alcu- 
na illustre vendetta, ma al cospetto di" voi , 
della terra , dell’ Universo. Quindi ella tacque; 
e mirava intorno altera, se alcuno si movesse 
‘ad accusarla. Un silenzio rivereme anzi nla- 
nilèslava la opinione della innocenza sua , fiu- 
• chè tal voce proiuppe : oh figliuola dell’ Af> 
■fricano, la tua virtù sorge al cielo quasi ru- 
pe , sotto alla quale freme invano la calun- 
nia tempestosa! Allora Lelio continuò; Magna- 
mmo Donna , quella benevolenza a voi tutti 


scendere il vero : qui può 



manife- 
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notarla quale io ebbi in vita per questo splen- 
dore della patria nostra ; mi fa ancora dolen- 
. fe della sua barbara morte. Or si rinnova nel- 
r angoscioso pensiero la memoria dì quell’ e- 
rento crudele. Ma qui , dove non vi è utilità 
alcuna di mentire , assai (i difenderebbe que- 
sta voce della moltitudine > se la tua soia non 
fosse per se medesima vittoriosa. 

Mentre eglino ayeano cosi ragionato , spar- 
ve 1 * ombrà di Cajoj qu<isi evitando qoeiresper 
rimento della verità. La madre sì attristò per 
^quella fuga; e dimessa la sua uobile baldan- 
za, guardava .Tiberio con occhio mesto , e so- 
spettoso: Questi pure cop Turnil fronte, e col 
silenzio mostrava non bastare nè la sua facon- 
dia , nè la benevolenza fraterna a difendere 
la causa del contumace. Per la qual cosa il 
Dittatore alquanto sorrise , e volgendosi a Bru- 
to , ripigliò : Vedi se lauta corruttela poteva 
mominarsi libertà. Quegli rispose; ben ti com- 
piaci di esser nato in Patria guasta da’- vi- 
zj ; .perocché i tuoi vi trovarono esercizj quo- 
tidiani , occasioni pronte , ed opportunità pre- 
^ parate. Che se tu fossi vivuto- in tempi mo- 
derati dalla egualità civile ; meglio si sarebbe 
allora distinto 1 ’ animo tu 9 l itroso a soffrirla. 
1T’ inganni , Cesare gli rispose ; avvegnaché 
.'avrei certo bramalo di trapassare lutti nella 
.gloria , ma non nella potenza. Io strinsi il fer- 
ro non per opprimere Pompeo , ma per iion 
essere oppresso da lui . Qual poi sarei stato 
.in una Patria saggia , appare da quello che 
, fui in una stolta. Imperocché dove la crudel- 
era applaudita la, plemenza derisa , la veu-*^ 
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delta necessarra j io temperai con grazia , e 
con umanità la mia fortuna. Che se di alcu- 
na virtù mi debbo pentire ; è di ijuella , per 
cui r uomo s'innalza a celeste naluia^^la la- 
cililà al perdono . Siila grondante di sangue 
civile visse provetto , e illeso in ózj campestri: 
io sempre avaro del vostro, e prodigo del mio 
foi spento dagl’ ingrati - Cosi dicendo fissava 
gli occhi in Bruto , e parca inclinasse all’ira. 
Questi pure sì perturbava a tale rimprovero; 
di modo che l* aulico avveniineulo ridestava 
nuovi sdegni in que’ generosi , intelletti . Ma 
Tullio interponendosi, disse: Pace^ o^ emuli 
illustri; assai ne duole vedére qni non apco- 
ra placate le più .graocU anime fra noi. Quan- 
tunque cosi diverse di sentenze , e di coita- 
mi ; pur foste maravigliosi l’uno per certa se- 
veia,e quasi divina virtù in mezzo delle cor- 
ruttele , e r ahro per la sua bontà nell* im- 
perio assoluto *. Che se non fosse piu'nobila 
possedimento la libertà, soave era al cerlOL,la 
potenza del Dittatore : chiamalo, despotati ^'7 
vuoi , ma fu di lutti il m^liore. E però sic» 
come. non vi, fu mai più onesto Cittadino, di 
Bruto , così non vi fu mai Desposia in som- 
ma prosperità più di Cesare moderalo , Da» 
sté pertanto al mondo ambedue un esem- 
pio incredibile per modi conti ai] delia eccel- 
lenza di vostra natura. L* uno j rimase qual 
unica face di virtù nella notte de’ vizj ; l' al- 
tro sospinto in mare crudele di sangue , e di 
misfatti, si preservò innocente quanto concede > 
uu* altissima fortuna . Alle quali parole pro^ 

* V ^ 
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nnnziate dair oratore con mansnetodlne con* 
facevole a moderare Io sdegno in qualunque.; 
lo spense in loro agevolmèute , i quali già tan- 
to gustarono in questa vita le sue splendide 
senteuzee Come si dileguano le nubi al soffio 
di Zefiro , così da quelle sembianze si sgom- 
brò ogni perturbazione . Il Dittatore steM il 
primo la destra vittoriosa ; e Bruto allora si 
coperse col lembo della toga li volto', quasi 
velando altrui quella pietà che lo commovea. 
Tullio, il quale non aveva mai vedati in quel- 
la fronte austera' alcuno indizio di molli pen- 
sieri ; era prossimo a versar lagrime per la 
dolce compiacenza di quegli effetti delle sue 
parole. La moltitudine spettatrice del mesto 
silenzio proruppe in flebile strepito -, come di 
mare udito da lontano . Io già sentiva per le 
guance scorrermi le stille della pietà , veggen- 
do commossi animi tanto prodi, e per cosi ec- 
cebe cagioni. Quando Cicerone scosso da su- 
bito pensiero a me disse con tristezza affet- 
tub'sa: già il 'mondo volge questo emisferio a' 
raggi del Sole , c siamo_ costretti di trascor- 
rere -alle tenebre loro contrarie. 

'Ancora egli così favellava , ebe gli spettri si 
dileguarono qual fumo. A lui stesso mancava 
parlando la voce, quasi fosse allora spinto da 
imperio celeste alla fuga. Egli sparve pronnu- 
ziàndo ‘quelle ultime parole; ed io rimibi con 
gli occhi desiderosi , il cuore palpitante , e le 
pupille sommerse nella oscurità. Non era ben 
consapevole a me stesso di me , se fossi vivo 
desto, spento , o sognante. I ragionamenti va- 
*■1» gli spettri innumerevoli moveaao ancora 
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r iutellello a maraviglia , e percaoleano il cuo- 
re di molle commiserazione. Io poscia dolen- 
te, perchè abbandonato da quelle anime va- 
lorose, incerto di rivederle , e di ascoltarle ; i 
pur con supplichevole voce le invocava. , Ma 
le grida mie risonavano senza effetto nelle i- . 
nesorabili tombe . Rivolsi pertanto i dubbiosi, 
passi a tentone fra le ossa , ebe talvolta mi 
scrosciavano sotto il piè vacillante , e rividi il 
Cielo. Già r Aurora stendea il roseo velo, e 
Zefiro lo scuolca con dolce alilo prccorreu- ■ 
do la trionfai luce del Sole. Era grato il re- 
spirare quel ruggiadoso aere a me uscito al- 
lora dalle tenebre iuferìori- Mi avviai pertan- 
to al mio soggiorno , dove oppresso ornai dal- 
la stanchezza, giacqui. Ma la mente nel soor ^ 
no volgea pure quelle imin ijìdì , divenute già 
tiranue di ogui mio' pensiero. 

ROTTE SECONDA . . 
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Mario ancora sdcqTL^to rammenta lè awen* .* 
iure della jìiga sua dimUrosà» . > 

L . ' . • - • - \ " 

E grandine s^traordiuarie avventare iogom- • 
brano così Ip facoltà dell’ animo , su lui < 
usurpano, un dominio prepotente? Quiudi gl^^i 
incredibili portenti , dei quali io solo era ite-*.» 
stimonip , mi perturbavano il cuore , cd. insiei^ ’ 
m i . ricreavauo la mente con .soave contempla- 
zione. Del tempo ornai dimcntioaadosi , tuttou > 
si lanciava 1 intelletto nei secoli: trapassati«Mi. • 
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prcano so^ni Je cose della vita presente ; e 
la cornane &ve la degli uomini abjelta,in pa- 
ngone di quelle immagini, e di quelle sen- 

lir ^ udito 

^ jre, e sonanti. Molesto silenzio è il nascon* 

dare alcun evento stupendo ; il quale come 
grave peso opprime il petto: nui il ferlo al- 
trnr manifesto è uffizio grato non meno a cM 
j ode v che a chi ne 'favella .* E ^me beendo 
I onda manna la sete non si estingue , anzi 
ercsce I arsura nelle fauci; cosi'iò sofferiva 
desiderio più di ^uove apparizioni, da 
«hoevea gastato il marayiglioso diletto di quel- 
le. E qnantdjhque fai brama fosse in me an- 
tica ; nondim^ó là frenava spesso cousideran- 

L-f”* ^'‘®'però era divenuta in- 

sattabile j é- tormentosa. Contro lei facea pur 
doloroso contrasto il timore che la prima not- 
te di tanto sospirati ragionamenti non fosse 
1 estrema. Dai quali pensieri come da onde 
sospinto , IO spesso mirava quando avesse U 
ole trascorso del suo viaggio luminoso , e mi 
pai^a che lento volgesse all’ Occaso. Al fine si 
diffusero le tenebre nelle vie, e nel Cielo; 
e io ^ne lui Keto per l’ ansietà, di ritornare 
? roonumenti. Oh stolto desiderio, perqhè 
irrevocabili fuggono i giorni , e ne spingono * 
alla tomba. Cosi le mordaci cure dell' animo 
tanno eh egli brami di perdere ciò che sospi- 
ra poi sempre di avere perduto il tempo. Ma 
quando fu spenta la fiamma del Cielo , io sol- 
lecito discesi in que’ penetrali , aspettando 
nuova maraviglie.. Stetti, io credo con gli oc- 
•Hi di smalto, eo'éapelli simili a Medusa, 
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co! voLo pallido , eoiae di chi ode scnleaza di 
morte, invocando gli Spettri. Ma langameate, 
e invano già suonava la mia voce in quella 
solitudine tenebrosa . E però ornai privo di 
speranza io barcollando ritraeva i passi da 
quei ciechi sentieri. Quando ecco di nuovo 
splendere là Mansueta luce fosforica , e adu« 
narsi con. subito concorso le già vedute larve 
non sólo, ma'' altre iunumeVevoli, e nuove. Fra 
le quali agevólmehte riconobbi il mio Tulliai 
perchè iuoltrandosi verso m», salve , disse >pu» 
stero cortése, che senti maraviglia , e pietà di 
noi, siccome ne fa mauifesto iudizio la nu- 
bile tua fidanza , per cui qui penetrasti, e 
qui ritorui. Ornai sgombra dai tuo petto quel- 
la molesta viltà , per la quale vivendo si te- 
mono gli estinti^y edi che siamo incorporei , 
non alti ad offendere per indole, e per natu- 
ra , questa «ompage tua . Questa dopo il bre- 
ve sogno , che vivere si chiama , discioUa in 
p^ilvere j tu rimarrai, come ora noi parìs^iisio. 
eleménto. Sarebbe quindi in uomo, che tu sei, 
ribrezzo puerile il temere noi che altro non 
siamo , che la migliore sostanza delf umano com- 
posto. Non queste fragili membra , ludibrio del- 
la morte , sono la tua essenza verace j ma quel- 
la facoltà , per la quale ragioni , e, senti , e ti 
attristi, e godi, e brami continuamente ingoi- ' 
farti in una eccelsa felicità. Sarebbe dunque 
più conforme alla ragione , che noi avessimo^ 
qualche ribrezzo di te, anzi che tu i'abbi di 
noi. Perocché ad intelligenze velojji , ^discioUe t* 
« pure è molesta la tiirdi^ de] vostri pensie-> 
ri, oppressi dai fango delle mombra caduche. 
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Poicliè egli laeque , io soinmessamente rie- 
sposi : Oli mirabile Consolo , e più mirabile 
Oratore y tanta è la dolcezza di udirti , e di 
vedérti , che invece di temere o il tuo aspet- 
to o la tua voce , io lieto incontrerei cimenti 
per conversare locò, e con la tua scorta co- 
noscere queste anime illustri , e gustare i lo- 
ro alti concetti! Or dimmi, chi é quell’ ampia, 
robusta larva , la quale con fronte minaccio- 
sa, e torve pupille s’ inoltra formidabile quan- 
tunque tacita, ed inerme? E Tullio rispose.* 
vedi grande, e crudele anima, nella quale non 
distingui se più si debba lodare il valore , o 
biasimare l’atrocità. Egli è Cajo Mario, il tri- 
onfatore di Giugurta , e de’Cimbii; né credo 
sarà muta presso Voi la sua fama. Io rivolsi 
allora gli oCclii ansiosi a contemplare la sin- 
cera inimagine di tantó prode , e tristo Ro- 
mano. Intanto egli stesso mi porse occasione 
di meglio considerarla ; peiché fece autorevo- 
le , cd alquanto sdegnoso cenno con la de- 
stra , per cui sgombrò innanzi l’ ampio suo 
petto le ombre volgari. Elle , fremendo come 
ruscelli , cedevano con maraviglia rispettosa . 
Quando ecco Mario con fiera voce incomin- 
ciò : E dove or sei tu Giulio Cesare , il qua- 
le poc’anzi turbasti i silenz] di morte accusan- 
do le imprese di mia giusta vendetta ? Non ti 
conobbi se non fanciullo j od ora mi è grave 
r ardimento, col quale insulti la gloria mia, 
che pur vivendo fui chiamalo nuovo fondato- 
re di Roma. Si mostrò Cesare altiero, e disse 
eccomi , ti ascolto. Mario lo rimirava con oc- 
chi torvi , e parca frenasse la voce irata a sten- 
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proruppe: uua patria come' questa, 
rea di sangue , solo col sangue dovea espiar- 
si. Entrò in lei Siila come in» Città vinta d* ' 
assalto ; ed io abbandonata dalla vostra viltà 
fui costretto fuggire. Solo rimase con ino. Ge-, 
lanio mio figliastro, col quale pervenni inO- ; 
stia , dove con prospero vento m imbarcai. Il ' 
eielo però, emulo della instabile mia fot tana, 
da sereno si mutòirepente in procelloso. Già ì 
i turbini sospingevano inesorabili la nave alle * 
spiagge d’ Italia , quasi bramosi di darmi in . 
preda a' sicai j Sillaui , che le trascorfeano co- • 
me veltri in traccia di fiera . Icr glorioso per 
magnanimi pericoli , terrore de’ barlwri, difen- 
sore delia Italia , nella quale il suono delle ■ 
mie imprese dovea adunare seguaci ad ammi- * 
rarmi , e sostenermi ; ridotto allora a fuggire • 
anzi da quella come reo perseguitata, ed affi- * 
dare la mia salvezza a sdrucito . palischermo , 
evitava il patrio lido tutto sparso di traditori. 

Ma la crudele fortuna costrinse i nocchieri ad - 
approdare alla spiaggia di Circeo,. Ivi rimasi 
come tristo bersaglio di malvagio destino. Fre-^ 
meva sdegnato il mare , infida era la terra , ■* 
funesto il cielo. Jp languiva ornai d’- inedia, e *’ 
vacillando sulla deserta' arena ora temeva , ora ‘ 
desiderava d’ incontrare uomini in quella. Il 
non vederne era infausta desolazione-, il veder- 
ne pericolo manifesto. E mentre io traeva il 
lento passo con fronte dime<«sa lungo la spiag- 
gia V culo ia ; incontrai 'alcuni bifolchi, pietà de 
quali , poiché mi riconobbero, mi avvisò che • 
vagai^ano colà molti ^insidiatori della mia vUih. > 
E„quéU 44 mque iL sangue rimastomi nelle vene " 
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dopo averne sparsa la maggior parte per la 
gloria di Roma , fosse da lei stessa venduto 
con alto prezzo a’ traditori -, nondimeno otten- 
ni maravigliosa benignità da quegli uomini , i 
quali poteano con la mia morte far lieta la--, 
lor misera condizione . Di questa anzi si do- 
leano , per la quale non avessero di che rifo» 
ciliare le mie membra languenti. M' ingolfai 
pertanto nella foresta di quelle spiagge, come 
scaduto della civile condizione a vita selvag- 
gia. La notte già occupava il ciclo , del quale 
soltanto brevi spazj tra le foglie apparivano 
agli occhi miei . Questi ornai stanchi di vo- 
ghe , e di sciagure, stavano desti per la fiam- 
ma dell’ ira . 11 vento procelloso scuoteva co^ 
turbini la foresta : sibilavano tra densi* rami 
i nembi indomiti , e svellevano arbori eccelsi 
con ruinoso impelo prostrati. Io sentiva ulu- 
lare lupi o per farne , o per orrore, e scro- 
sciare le foglie inaridite per gli angui che 
strisciavano su quelle. Ma non vi muova pie- 
tà di tali disagi miei ; perchè ad un guerrie- 
ro fu sempre la vittoria più grata che la vita: 
solo immaginatevi l' angoscia dell’ iutclietlo , 1* 
ira del cuore , le querele disperate contro la 
mia fortuna , e la scoiioscenza vostra , lè qua- 
li si dileguarono nell’ aura tempestosa . Al fi- 
no r aurora mi trasse fuori della selva , deli- 
berato a combattere con la sorte crudele. Nu- 
drito dalla sola vendetta ni’ inoltrai sulla spiag- 
gia, peregrinando verso Mintnrno. Ivi mi ab- 
battei immantinente ne’.gnerrieri Sillani , miei 
indefessi persecutori. Mi gettai fra le onde a 
nuoto f e ini rivolsi a due navi non remota 
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per ricoverarmi in esse. Le gravi , provette , 
vaste oppresse mie membra faceano a stento 
queir otBzio ; così die il sommergermi era 
immÌQCUte. Io udiva intanto qae' sica j dal li- 
do iar voti crudeli a Nella uo , ed a Nereo 
perchè mi traessero negli abissi loro , ed invo- 
care i mostri voraci del mare, e schernire con 
ribalde parole quella mia trista ansietà . Mi- 
nacciavano quindi i nocchieri se mi davano 
ricetto , ed offerivano loro guiderdone se mi 
respingessero inospitali • Pur la umanità di 
quelli prevalse , da’ quali fui raccolto dal- 
le onde , e ricoverato nelle navi . Non cessa- 
rono però que’ bàrbari di esclamare dal lido 
che io fossi respinto nel mare ; talché venni 
costretto ad umiltà insoffribile al domatore di 
tante nazioni , pregare sommesso in logora 
scafa uomini plebei , manifestar loro il mio 
nome illuslre , e insieme la ignominiosa mia 
fortuna . Pur la riverenza di quello vinse le 
ingiurie di questa: essi alleramenle risposero 
non consentire a quelle indiiesle feroci , e si 
abbandonarono al vento . Si rivolsero poscia 
alla foce del Liri , dove entrati approdarono • 
lo scesi , alquanto ricreandomi sulla ripa erbo- 
sa , e tranquilla. Ma fu breve il conforto j per- 
chè vidi air improvviso la nave in alto , onde 
rimasi muto per lo stupore di questa nuova 
perfìdia. Era cosi gran delitto il sentire alcu- 
na pietà di me , che i nocchieri già pentiti 
di averla mostrata , mi aveano abbandonato 
come un peso fnnesto.lo quantunque oppres- 
so, non vinto dalle crescenti sventure mi av* 
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viai fra malagevoli fosse ,j,^od,, a^9se. paludi ,, . 
fiijchè pervenni al togufio ^ ^^pi^v^t^o agri- 
collore : il quale riconoscendomi., alle isembianj , 
ze più volte vedute ne^ trionfi , bencfiè allora ’ 
oscurale dal nembo de* mali; fu commosso dal- , 
la mia indegna condizione , e mi nascose dentro . 
una .cavità ricoprendomi di alga, e di ci}une 
sil\estri. Cosi Mario , al cospetto del quale 
fuggivano Irem^inti pijù fierOj nazioni, rima- , 
ne^, palpitando ;s<^.to qtwl, ingonjbro . Ma 
che non pqpi , iqalyagia fortuna !, Sopravvenne- 
ro intanto grinsid/afori,; e già io li sentiva 
garrirò, col/piebq^, pile perchè svelas- 

se^ dove «gU ^ave|^l nai^costOjil nemico de*Ro- 

parole clic io stesso udiva, - 
sepol^.in .qmlla' ignominiosa cavità j nè morii , 
di stagno per sopravvivere alla, vendetta! Quin- 
di , pef vieppiù deludere i miei ricercatori, 
m^i^iQmersi nudo nella vicina palude , tantoché 
ne rimanca fuori il solo capo ingombralo da- . 
gli ,j^rbusii di quella. Ma in vano rpercbè sco- 
perto immantiueule , come fiera condotti in 


pompa da’ cacciatori , fui tratto nudo fino a 
Mlulurno , cd ivij consegnato al. Pretore. Non . 
mai altra novella destò in me tanta maravi-,,| 
glia, c tanto furore , quanto allorché ivi inte- , 
si,,' che per decreto del Senato io come ese- 
crabile dovea essere da qualunque giudice cou- 
daiiiialo alla morte, e chiunque poiea trarmi 
iu; carcere con mano violenta. Mentre pertan- 
to il Pretore nel suo seggio profferiva la ini- 
qua sentenza j io chiuso in una cella tenebror 
sa aspettava^ Ja indegna fine della mia vita glo- , 
riosà. Tanto però’ una chiara* virtù splende an- 
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Co In oscura fortuna , che non v’ era chi ar- 
disse per* me diveuir carnefice in tutto Miu- 
turno. Soltanto uno schiavo Cimbro si ofìer- 
se , ticordevole del sangue de’ suoi da me spar- 
so a fiumi , ed entrò deliberato alla vendetta. 
Vidi nel cieco aere di qnell' angusto luogo ba- 
lenare il suo ferro ;e quantunque io fossi iner-. 
me, ed abbattuto , pure con questa voce for- 
midabile in campo , esclamai : tu dunque o 
perfido , ardisci offendere Cajo Mariq? Al suo- j 
no della quale sentenza colui vile quanto cru- ^ 
•ilele gettò il ferro , e fuggi mormorando tre- 
mola parole. Narrava di poi con barb;ira su- 
perstizione , che in quel momento splondeano 
gli occhi mici nella oscurità come scintille, e 
la voce sonava mirabile , e divina . Cosi quel- 
la pietà , la quale in ogni cuore ornai era 
spenta da vile servitiVj si destò allora per quel- 
la stolta cagione . Peroccbè un tal portento 
narrato dallo schiavo idiota, valse più de’ miei 
trionfi , c sgomentò così il giudice , eh’ egli . 
temendo la vendetta de’ Numi se offendesse 
uomo lor grato, mi lasciò all’ arbitrio del mio. 
destino. Fui quindi collocalo in nave con vet- 
tovaglie , e nocchieri ^ che mi guid isserò do- 
ve loro imponessi. Intanto quq’ cittadini adu- , 
nati sulla spiaggia imploravano dagli Dei per- 
dono, se mi discacciavano, costretti da crudele 
necessità a non albergare ospite cosi pericolo- 
so. Io volsi la prora alla opposta Libia ; ma 
la tiranna fortuna mi respinse alla Sicilia im- . 
mantiuenle. Erano appena le mie orme ini- ^ 
presse in quell’ arena, che vi fui ricoiiosciu- , 
to j e perseguitato. Mi ricoverai di nuovo in . 
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mare , e il vento in Cartagine mi trasportò l. '- 
Dovea pur quella spiaggia risuonare la lama ’ 
delle mie imprese j ma la piitiia voce che vi 
udii , tu la intiinazioiie di Seslilio colà Preto- 
re , che mi vietava di rimanervi. A me sospiu- ''^ 
lo da continue sciagure ^ scacciato da ogni li- 
do , era ornai divenuta ogni terra inospitale', 
ogni mare tempestoso j e sletti mulo contem- 
plando le'ruiue della spenta Carligiue, come 
spècchio delia fertana . ' io suvr’ esse era un 
esèmpio della' incpstiuiza sua. Quella città in- 
nanzi di noi Reiàa, allora giacca come sche- 
letfS ludibrio del vento ; sedea diario sulle 
piètre di quella , vilipeso , squallido , venduto. 
Lé^ parole non bastavano' a que' vasti , e ter- 
’rìbili pensieri j e però un grave silenzio pre- * 
niea* le labbra ' mie. Poscia, io m’inoltrai lun- 
go te calde arene anelando; ed ecco su quel- 
le UlK improvviso incontrai il mio figliuolo. Egli 
poco anzi con frode ratteiiuto dal Ile de'Mu- 
midi , si era furlivameUte sottratto , e andava 
in traccia di me con sollecitudine afièliuosa . 
Anche per le fiere è dolce cenforio la natu- 
rai benevolenza ; maggiore ne* mali estremi ; 
immenso allorché fuori di ogni speranza av- ' 
venga un incontro avventuroso . Ma non per 
noi fu puro quel diletto , anzi da trista ama- 
rezza mescolalo. Egli vedea un padre fiuó al- 
lora di vita splendida , e raaravigiiosa , erran- 
te, mendico , senza patria , senza lode , senza ' 
ricovero, senza tomba. Alla ‘qliale ‘lo già pros-'^‘ 
simo acquistava chi meco invano si ddlesssè'^ 
ed a lui l'imaiiea la trista éredilà’ delle mia?, 
«ciagare , e 'dell’ odio de’ despoti Conlcrrtli. 
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spètlavamo an<^lie ogui momento d! essere am< 
bedue colti dalle insidie, vicendevoli spettato- 
ri di morie ignominiosa. Ma come aliando per 
imminente naitlVagìo è già pallido il óoiicchie- 
ro , il vento si fa propizio' improvvisàni^fe ; 

fui allora confortalo da non sperato ^ 
saggio ^ che Roma incostante ^ si dulea delle ' 
mie sciagure. Ella' mi eccitavà*‘a tentare nuo- 
vi pericoli gloriosi, io’ di quelli sempre avido, • 
e ben più in tanta abbiezions , mi abbando-* ', 
nai alle impensate lusinghe della fortuna. Ginn- 
to ia Italia, vi ritrovai non 'solo ospiti , ma 
vendicatori ; talché in brevè adunalo nn eser- ‘ 
'cito , giunsi a queste mura , e le purgai con 
giusto rigore dalla orrenda ingratitudine vo«, 
slrss 
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SiHa; e "Bruto contendono sopra i modi ^ 
coH^uah amie due si comportarono 
versarla Patria; e Cesare 
guìndi fa il paragone 
fra la clemenza, e 
l’atrocità- 
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\rio tacque: ma Tira gli balenava dagli 
occhi) e però Cesare urbanamente soggiunse. 
Pace , o intelletto sdegnoso. Ecco vedi qui for- 
se anime innumerevoli da te scacciate: e pa- 
re esse rimangono in silenzio riverente al tuo 
cospetto minaccioso. Deh se^dolure non te ne 
puoi ) uon vantarli almeno di quei spavente- 
voli estermlnj , coi quali in larga copia di san- 
gue dissetasti la tua vendetta l Parve che iVIa« 
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rio allora, moderasse, la ^ua crudeltà CQme Ée* . 

» t 

ra^ accarezzata. , . , 

Già steudea beuignamenle la mano al Dittato» ^ 
TCj quando si commosse un fremito di parole 
in ogni luogo di que’ penetrali , parole .miste di ^ 
terrore , e di maraviglia. Sentii poscia .bisbigilia» ^ 
re„spmmessaiiienle le ^turbe _Sil^, Cof- 

nelio Siila ; intanto . una larva .maestosa. vCon 
progresso lento s'inoltrava. 11 volgo in umile 
contegno lasciava vasto spazio a* passi di que|» , 
la. Essa era vestita col sajo di guerra, e le , 
rispleudea l' usbergo sul largo petto. Avea gli, 
occhi cerulei, e torvi,, il volto fiero ,,^e^,per, 
salsedine rublcqpdo Stette nella frequenza 
m.iggiore , è volse intorno, le pupille crudeli. ' 
Tenea il mento sollevato j ben dimostrando 1* 
alta opinione di se medesimo, e la- infima d a?» 
trui. Quando Mario udì risonare quel nome 
Janeslo, fuggì di nuov’o siccome fece in vita,- 
dileguandosi repente dagli occhi miei. Sorrise 
con fierezza Cornelio j quindi con profonda , e 
lenta voce incpmiuciò. Chi sarà fra. voi, ple- 
be di timidi spettri senza faina , il “quale ora 
presuma di fare ciò che non ardì quando era 
in vita , chiedere a me ragione dell' imperio . .. 
mio ? Voi pur ini vedeste affidato solo nella , 
grandezza deir animo, e cinto dello splendo- 
re solo delle mie imprese, deporre nel Foro : 
la Dittatura, dar commiato a’ Lettori , che tau- * 
li vostri indegni Capi aveanp troncali , e ri- , , 
mmere intrepido , inerme, pronto a darvi con- 
to di ogni sùlia di sangue. Eravate pur voi 
Uqinaui^ I’ occasione , il tempo favnrivauo le 
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offese ; era facile ogni vendetta , conceduta a 
ciascuno ; erano fresche le ferite , vulnerabile 
Siila , anzi mortale. Niuuo ebbe allora suffi- 
ciente alito nelle tremanti labbra per garrire 
con me. Disse , e poi tacque 3 appoggiando la 
destra al ilauco, e la manca all elsa delia for- 
midabile spada. Ed ecco uscendo Marco Bruto 
con impelo dalla moltitudine , esclamò: ilispon- 
di , Siila feroce , chi ti diede podestà di ster- 
minare cento mila Romani ? Quegli con grave 
severità gli disse ; Chi sei tu , il quale dosi 
altero favelli? Io sono, egli rispose , della stir- 
pe gloriosa di Giunio Bruto , nemico degli 
usurpatori siccome quello j e se io vivéa quan- 
do tu manomettevi questa sofferente Patria, el- 
la forse non rimaneva invendicata . Corueliò 
stette pensieroso tacendo : poi fissò gli occhi 
in lui , e disse ; ma in qual modo? altro 
prontamente rispose ; In que’ modi tulli , co* 
quali da miguauimo cittadino si combattono ' 
gli oppressori della Patria sua. Ma pure , in- 
stava Siila , che avresti detto , quando io de- 
posta la tremenda podestà , chinai il mio ca- 
po air ire del volgo seiiz’ altra difesa che me 
stesso ? Bruto rispose : ciò che ti chiesi poc’ 
anzi, con qual diritto spegnesti cento mila lio- 
maui? Con quello, Coruelio rispose, il qua- 
le compete agli uomini eccellenti per castiga- 
re i viz] distruggitori. Per salvare una Patria 
agonizzante , ogni rim. dio era giusto quanto 
necessario. Io perù non deviai dagli ordini ci- 
vili j perchè fui creato Dittatol e con liberi suf- 
IVagj. Ma che giova far menzione di legittime 
consuetudini , quando c manifesto che in Roma 
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£ià da ìhngo tempo sconvultu dalla tetnfTitft 
de* Ti'ibuDÌ plebei j ninno più intendeva do- 
ve , e quale fosse la Patria , chi ne fosse cit- 
tadino, nò più in lei si distinguevano le orme 
della sua antica virtù. Non si può correggere 
chi sia indurato nelle malvagità / se non col 
terrore , c però io fui costretto a’ prevalerme- 
ne con una mol'iludine infinita di tristi'; Che 
se io fossi vivuto quando la bontà era utile e 
venetrata ; avreste in altro mudo conosciuta la 
grandezza dell* animo mio, della quale ne sia 
prova il princìpio delle ^ mie imprese \ Perché 
qnando entrai temuto ih questa Koma , rat- 
teuni le squadre vitloTioTOjicofiP tal ^ disciplina , 
che le sostanze, e le vile Vffòstré furono invio- 
late. Poscia intrapresi *‘di" ij^rmare le corrot- 
tele con modi qrdid&i^, è' moderali Ma la per- 
fidia comune presto liìl disingannò , e mi fece 
ricorrere al ierro. Questo io adoperai quaudo 
era convenevole*' ammali estremi. E quaudo ri- 
posai la stanca mano sull* elsa, non temetti di 
ofiferirmi alla vostra opinione. Un silenzio am- 
miratore mi ha perpetuamente assoluto. 

Marco allora con fiemente voce proruppe, 
laudila baldanza è 'questa ,il dire la Patria rea^ 
e se medesimo eccellente correggilore di quel- 
la. Un solo cittadino , qual tu fosti , era ba- 
stevole a' depravare' ogni ordinata città , ed a 
farla in breve misera , e serva. Noi certo me- 
ritevoli de' tuoi scherni, e delle tue scuri, per- 
chè soffrimmo quelli , e piegammo a queste' 
vilmeùte la cervice ! Conviene che fosse per- 
duto fra noi' ugni umano discorso, quando a 
t« fu data la facullà di vendere le uosUc vi- 
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te. Dura immortale iu le antica malvagità; poi > 
chè ardisci ancora lodarli di ciò ^lie dovresti 
abborrire.A questo segno la usurpazione estin- 
gue ogni senso di ragione; laiche I’ oppresso- 
re come tigre ingoixla lambc il sangue r.iua- 
sto sulle labbra sue , poiché ha divorata la 
preda ; e gli oppressi pui non conoscono la^ 
eterna luce della gius'.izia , o temono di rimi- 
rarla. Ma se alcijùo SQjgca nel l’oro quel gior- 
no in cui tu alfi-dato alla viltà comune depo- 
nesti la dignità sanguinosa , e U avesse chiesta 
ragione del padre ucciso , e delle sostanze u- 
surpate; si sarebbe conosciuto quando fosse la 
tua altera favella nel difendere innumerevoli 
atrocità. Imperocché il sentenziare la morte in 
ordinato giudizio , c per leggi universali ; è 
sempre grave deliberazione , e nella quale si^o» 
le ogni buona mente essere perplessa. Tu la 
strage di tanti deliberasti con lieta fronte , senz' 
altra norma che il Ino crudele pensiero . An- 
che la spada della giustizia dee tremando spar- 
gere una goccia di sangue . E tu credi non 
essere macchiato da quello che versasti a tor- 
renti? Or va, ombra feroce ed orgogliosa : qui 
non favelli nel Comizio a plebe avvilita , ma a 
tal cittadino che sventò il despota , e poi se 
medesimo uccise per non vivere in servitù. Ri- 
spose Cornelio cou fredda, e larda voce, mo- 
strando insieme nel volto una acerba ironia : 
Magnifiche sono in verp le lue parole , o spet- 
tro , io non so se prode , quanto audace ; ma - 
pur male li vanti avere prostralo il tiranno , 
se poi fosti costretto in breve scendere con 
fsso quaggiù. E chi fu egli ? Bruto allora 
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se la dtfstra accennaudo Cajo Césare,e rispb> 

* se : vedilo , io Io spensi , e fu assai migliore 
di te. Siila volgendosi 'a“ queHo , immintinente 
lo riconobbe y e disse : O Bruto vedi quant' 

"""èra’' opportuna la mia severità , e quanto per- 

* niziosà ogni clemenza Ilo condanni questo nel- 

* la "proscrizione ; ma le preghiere di 'molti co- 
“'si mi furono di noja, che ne Tivocai la sen- 
“ tenza.'^Fui presago nòndimeno a’ Romani che 
■'in luf serbavano la mina loro \ perchè' in tal 
'uomo la malvagità di molli Marj stava aduna- 

, ta. Bruto severamente aggiunse : Maraviglioso 

fato è questo, che tu avendo mietuti con tre- 
menda falce innumerevoli cittadini , fra quali 
potea sperarsi un vendicatore della Patria ; a 
r •^lei serbasti quciruno che opprimere la dovea. 
"'tl^uella sola volta pertanKf’ in cui fosti cle- 
ménte, ne recasti danno infinito. Ma tale è" la 
satura delle pessime cose, cVelle non posso- 
no operaie mai alcun effetto benigno Cesare 
per quelle parole alquanto mesto esclamò ver- 
so Bruto: pace ornai. Quegli tacque; e Cesa- 
re Volgendosi a Cornelio , proseguì : Oh insa- 
ziabile di sangue , crudele proscrittore ! 11 tuo 
- imperio , qual effetto spaventevole di celeste 
■'ira, ebbe per sua insegna il terrore , e la mor- 
te. li mio fu acquistato con magnanimo valo- 
' re ^ e con la clemenza mantenuto. A te fu gra- 
to il volto pallido de’ Romani , tremanti alla 
tua presenza- funesta ; a me piacque solo ve- 
’ dere nelle fronti loro una fidùcia aperta', ed 
una lieta baìduuza. Niuno avrebbe toccata la 
tna mano stermiuatrice . Ma questa mia pura 
proscx'bpioui 2 é d’ insidie 2 ti emenda solo' ai 
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nemici di Roma, io stesi beuigna, ed ospitale 
a* Quiriti , e fu da loro accolta benevolmente. 
Siila con un feroce sogghigno rispose : mal ti 
Iodi per aver usato molle bontà con tristi ani- 
mi , che si vantavano ancora di averti tradito. 
A più ragione io mi compiaccio de' rigori miei, 
coi quali resi me sicuro , e gli uomini som- 
messi. A te piacque essere benigno co’ perfidi , 
e ne facesti infelice esperimento ; a me piac- 
que la sentenza contraria , c T evento mostrò 
qual delle due fosse la migliore. Va misefelio; 
non insegnare a Siila i modi , co' quali regge- 
re costoro : perocché me nel lor sangue im- 
merso ubbidirono , leinettero , ammirarono j e 
le sommersero nel tuo. 

Così dicendo volgea d’ intorno le pupille 
feroci j e poi con minacciosa voce esclamò : 
Chiunque presume i i biasimare la mia Dit- 
tatura , pai li , io l’ascolto pronto alle difese di 
qttella. Tacea ciascuno , quasi plebe atterrita 
dallo scoppio del tuono. Quegli stette con mae- 
stosa fierezza aspettando chi ardisse rompere 
il timido silenzio ; e poiché niuuo favellava , 
guardò Bruto , amaramente sorrise , e quindi 
nell’ aura si dileguò. Allora una larva svber- 
necdo la fuggitiva, disse: tu jagioiiasti qual si 
conviene ad erede di meretrice. La molliludi- 
ne circostante sogghignava a quella sentenza. 
Udendo la quale io mi rummeniai , che Siila 
appunto era stalo istituito dalla facoltosa iSi- 
copoli ^ femmiua a cui ben couvenl\a quel 
titolo ignominioso. Quindi molti susurrando. ri- 
cordavano come 'Siila avesse oidinalo nel suo 
testamento che fossero ie sue spoglie consa- 
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mate nel rogo , quantunque fino allora la con- 
suetudine de’ suoi antenati fosse di preservar- 
le anzi con gli aromi. Avvegnacchè egli teme- 
va , che le membra odiose non fossero vilipe* 
se a furore di volgo. Così appena disparve il 
tremendo Cornelio , incominciarono diversi ra- 
gionamenti ; molte, larve manifestando que* 
pensieri , i quali poc' anxi leneano occulti nel- 
r intelletto. Per la qual cosa io tacendo cop- 
sideiai quanto una tirannide sublime, e stra- 
ordinaria nei suo modi orgogliosi invilisca le 
menti a lei sottoposte ; cosicché rimanea in 
esse il timore tanti secoli di poi. Quella ple- 
be muta , ed atterrita all’ aspetto di Siila , or 
sfogava con ischerni la saa stolta vendetta. Co- 
sì tacciono per entro le foglie gli augelli , 
quando sovrasta il falcon divoratore : ma ap- 
•pena si dilunga , subitamente baldanzosi , e 
lieti gorgogliano le varie loro catilene. Le om- 
bre però maggiori stavano ancora in tristo si- 
lenzio copie prima le quali , non avevano tav 
cinto per altra cagione , se non per lo ribrez- 
zo di favellare con uno schernitore di ogni virtù. 

COLLOQUIO TEUZO 

t 

’Senfenze rigorose, ed ardile di vn intellet- 
to, che fra Romani vivendo fu mansue» 
tissimo iuUa ingiustizia delle 
) imprese loro. 

IVI^Entre garriva la turba, a me parca udire 
' il mormorio delle ibnti uel silenzio delia not- 
. ie. Ma sospese le parole , richiamò gli sgtiar- 
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^ una latra , filale eoa sereua fronte i inol- 
trava. Verso cui immantinente accorsero e 
Tullio, e Cesare, e Bruto , ed Autonio ,a lei 
tutti stendendo le braccia ; e tutti partano 
concordi nel contento di rivederla . 11 suo a* 
spetto spirava dolceraa venerevole , e soave 
probità di costumi. Erano calve le tempia , 
canuti i capelli , gli occhi pietosi, la fronte 
calmata, le labbra liete . Quindi con affet- 
tuoso contegno temperalo da urbana gravità 
abbracciava le circostanti larve , e ciascuna 
cortesemente . chiamava per nome. E poiché 
furono soddisfatti questi primi ufdzj di bene- 
volenza ; esse rimasero alquanto nel silenzio 
precursore delle illustri parole , e poi Bruto 
incominciò. Fu al certo inuocente la tua vita 
privata , e felice per grate consuetudini , e per 
ozio tranquillo delle Muse. Nel quale però 
fosti utile a molti con generosi uffizj , e be- 
ueBcenze liberali. Quindi grato a tutti , e so- 
spetto a ninna fazione potesti iu cosi iniqui 
giorni vivere lunga, e candida vita. Pur mi 
duole che tal nocchiero , qual saresti stalo 
nelle onde civili, invece di scortarci in cosi 
avversa fortuna , si ricoverasse in porlo , da 
qoello contemplando la Padria sommergersi 
nel pelago delle sue corruttele . Queste sen- 
tenze libere , ed imperiose parea che già fos- 
sero moleste alla moltitudine ; perochè talu- 
ni accennavauo a Bruto che non più insistes- 
se in quelle . Ma lo spettro al quale erano 
dirette , cosi placido rispose. Quando io av s- 
si potuto sperare, tentando alcuna impresa ge- 
nerosa , di recare conforto alla Patria } jni 
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avresti veduto lanciarmi nel tempestoso mare 
delle sue vicende. Ma quella medesima opi- 
nióne -, • la quale io .ebbi ‘déil inevitabile» desti- 
no di Roma, ebbero , già dodici loàlri in- 
nanzi la mòrte mia , Rulilio , e Cotta patrizj 
eccellenli ji quali nè polendo soffrire, nè cor- 
reggere la Cillà , andarojio da quella in esi- 
lio voìoDlirio. Tu medesimo , o splendore no- 
stro di eloquenza, e tesoro di filosofa Marco 
Tuiiio , pei-S'-guitalo dai vi?) trionfanti , ab- 
Ifnudonato da' buoni , non difeso dalle tue o- 
diale virtù, fosti pure. costretto cercare la tua 
salvezza in esilio per te acerbo , e per la pa- 
tria iguominioso. Quindi^ ritornalo a lei,Vive-< 
sti in continue perpiessilà investigando i mo- 
di convenienti a rifoimarla, e non mai tro- 
vandone alcuno. Le quali infruttuose giubila- 
zioni fó'rono poi •nell'’ animo tuo deliberale , 
quando vedesti oppresso Poinpeó. Avvegnaché 
pronunziasti apeilaifiente alluia quella sentei^ 
za che non solo era mestieri il disporre , ma 
Ik rompere le* spade: La quale udendo una vol- 
ta lo slesso figliuolo di Pompeo, trasse il fer- 
•irò , e vol'ea trafiggersi-, se nun lo vietava Calc- 
ile presente olla contesa . -Piiuno poi dovreb- 
l>e meno di te ,o Bruto, opporsi alla mìa o- 
pinione ; il quale porgesti a Roriia disperata < 
il rimedio eslrcruo , quanto inefficace. Voi , 
interruppe Tullio , saliste ad alla fama per 
couliarj sentieri . L'uno fu agli occhi di 
tutti come un esempio maraviglioso di inode- 
rstli costumi in tempo funesto -od ogni virtù. 
^Quando i feroci impeli dell' ambizione trae- 
yauo la maggior parte a sconvolgere i palr^ 
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institati f egli sletle in calma , velia di 

monte dove non ginngonc le nubi. L' altro 
con illostre proponimento speri di estirpare 
nella tata di uno ie milvagilà inveterate, e 
comuni. Chiunque dispera, soggiunse Bruto, 
della salvezza pubblica, e T abbandona, pro- 
pone un pernizioso esempio , quanto chi si rt- 
tira in campo dall’ ordine dei combattitori. Un 
Téro citwdino non ha vita più lunga della pa- 
tria sua , perchè non sopravvive al dolore di 
averla perduta. Oltre ciò il sentenziarla a mor- 
te, è giudizio ripugnante alla probabilità con- 
sueta deile umane vicende . Queste , benché 
sèmpre Varie di’ lor natura , pure insegnano 
còstemlerhenle che se talvolta sono deluse le 
più liete speranze ; spesso non accadono “però 
i danni trmuti , e le imminenti ruine. Io non 
mirai pertanto dalla spiaggia la tempesta di 
Koma ; anzi mi spinsi a nuoto , e con essa 
nautragai. Ed a lui quella placida larva rispo- 
se: Quando le mutazioni degli Siali ti potes- 
sero oltènere senza futilré calamità pari, o 
maggiori di quelle , dalle quali nasce la mo- 
lestia présente *, io non avrei tralascialo di te- 
ner ìe civili fortune . Por me non fu sparsa 
lina stilla’ di sangue ; il quale per te scorse a 
fitìmi , ed indarno. Il mio esempio non fu al 
ct^to fa ale , anzi da pochi imitalo : il tuo 
destò nel cnorq dei Despoti il timore deUc 
lilsrdie , arnari^simamenie fonte di ogni loro 
-atrocil'à. 

Méntre qùclli si trattenevano in tale ragio- 
nathento , ip- slimnìato dalla curiosità mi av- 
viéinài à Tullio , il ■'quale allentamenle ascol- 
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lava. Ed affinché mi rivolgesse i suoi pensie- 
ri j io secondo la uniaua cousueludiae stesi 
la mano alla sua Ioga, procurando scuotere 
una sotlil piega lievemente . Ma nulla strinsi; 
c però supplii a quel cenno iueificaqe , inter- 
rogandolo chi è questi? Egli rispose: Pompo- 
nio Attico. Ed io lieto soggiunsi : Noi leggia-f 
ino le tue lettere a lui , ancora calde per quel- 
la tua onesta benevoieuza verso la patria iuf 
felice , ancora vive , e spiranti gli eccelsi , e 
nobili pensieri • In esse , come in dipin<ura di 
espertissimo pennello , sono così figurati mol-i 
li sh ] , e le poche virtù de’ tempi tuoi , che 
la mente si trasporla in quelli. Noi tardi po- 
steri con tale scorta potremmo non rozza^ 
mente favellare delle cose vostre U voi. Tullio 
sentiva con diletto rammentarsi da me que* 
volumi; e già sembrava mosso a ragionare co- 
me di gratissimo argonjento , quando lo dir 
sto.'se un nuovo tumulto delle ombre, le quali 
si agitavano quasi foresta al vento. Stese per- 
tanto la destra al petto mio, e con la manca 
si oppose alle concorrenti larve. Ed ecco si 
udiva da lungi fremere un confuso garrimen- 

10 di parole dentro le estreme profondità del- 
lo speco. Quindi crebbe la frequenza delle im- 
magini più che innanzi in calca densa , e tu- 
multuosa. Tremendo insieme , e mirabile spet- 
tacolo vederle scuotersi come flutti nelle fon- 
damenta deli’ augusta patria loro ! Ma come 

11 turbine insalta gli abeti nelle rupi eccelse , 
^oi calmilo lambe i fiori nella valle ; cosi quella 
perlai bazione cessala in breve, furono placidi 
gli spettri, ed un silenzio per Taeje soave- 
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menfè si diffuse. Allora vidi cinque larvi irol- 
trarsi coiti lento cammino. Volgeano alle tur- 
be il marriale aspetto. Gli occhi fisi , le ^intre- 
pide frónti esprimeàno grande7za dì pensieri , 
e non vana presunzione. Precedea lo spettro 
già veduto neir antecedente notte, di Scipio- 
ne Emiliano distruggitore di Cartagine , e per 

2 odia impresa denominato Affricano sr'condo. 

longellnrai quindi , che le quattro Jat vr se- 
gnaci appartenessero a quella stirpe valorosi. 
Ma Tullio già avvedtilo della m a ansietà , r.re- 
Tenendo le richieste, appoggiò all’ omero mio 
la sua manóa, ed accennando con la destra , 
incominciò. Vedi qpe* due che precedono , so- 
no Publio e Cupo fratelli Scipioni raaravigiiosi 
nell armi , caduti ne'* remoli campi della Ibe- 
ria. Per le imprese loro formidabili si diffuse 
M nome Romano all* estreme spiaggie del pe- 
lago occidentale. Va presso, loro altra coppia: 
, che solo polca riparare il danno 
della intempestiva morte di quelli. L*uno è 
Lucio Cornelio , il quale trionfò di Antioco il 
grande Re di Siria, e per quella impresa co- 
gnominato r Asiatico. L* altro è Publio Cor- 
nelio il vincitore di Annibaie nella battaglia 
di Zama , per la quale udì TAffrica poi sem- 
pre con terrore il di lui nome , e gli rimase 
il titolo di Affricano maggiore. Gran tributo 
è questo di maraviglia T ottenere per consen- 
so universale così illustri denominazioni , per 
le quali era la terra assegnata in porzioni a 
quella stirpe quasi patrimonio dovuto alle stu- 
pende sue virlò ! ambedue sono, figliuoli di 
quel Piihlio , che li precede. Ve* quando egli 
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si compiace d*aver ^eiierala coppia tanto va- 
lorosa ! Cosi TuHio disse, perchè allora il pa- 
dre volgendosi Cftp lieta fronte , fissava le pa- 
pille inAesttjs^io lojco; ed intanto accennava 
alla molU4idine di irveriili. Io stava con inv> 
mote palpebre ; c Tullio ralteneva le parole , 
quanto me intento a quegli aspetti . Pur riu* 
lerrogai chi fosse tra loro T Affricano maggio-- 
re; ed egli rispose: Quegli a destra, il quale 
ha la fronte calva , dove puoi distinguere age-, 
voimeute una cicatrice marziale, di cui si 
^ eompiacea sempre in vita. Fissai pertanto gl* 
occhi a quel segno glorioso , che veggiam©* 
parimente nelle inamagiui sue ; e riconobbi ia 
tutto conforme lo spettro a quelle . Or men- 
tre imi ragionavamo, quelli giunsero alle tom-- 
he-, e vi si appoggiarono con atti inaestusi. 
Quindi fissavano gli occhi spregiatori di mor-‘ 
tà nelle eircoslanti larve con altero silenzio. 
1/ Emiliano p rò si abbandonava sopra un avel- 
lo in mesto contegno , ancora inconsolabile per 
la perhdia delia ultima :sua notte. Ma fra molti 
miei questo pensiero allora si destò, come 
Tullio nato molli .anni dopo la morte de* Sci- 
pioni potesse cosi ravvisarne le sembianze. Ln 
qual mia perplessità avendogli palesata , mi 
rispose. Non lioma soltanto , ma 1’ Italia , aczi 
le provincie tutte del nostro imperio conobbe- 
ro ne* simulacri marmorei , o nelle tavole di- 
pinte questi venerevoli aspetti. Stavano que' 
monumenti nelle case , ne* fori , negli alni, 
ne* -mausolei , grate insegne della virlìi loro , e 
stimolo perpetuo delia nostra. Noi miseri al 
certo, sa non avessimo contezza di quelle sem* 
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bianze perchè posteri! Dove no.i si serbano 
con lagrime, ed onore le immagini degli iif>^ 
miìti grandi, conviene che le virtù- non rechì|| 
no diletto al cuore , nè maraviglia alle menti. 

In questa sentenza Tullio favellava con me, 
ed io pendea dalle sue labbra divine. Quando- 
e^co Pomponio avvicinandosi a lui, proruppe 
con ingenue parole così: Ve' -come non meno 
quaggiù le illustri malvagità usurpano tal lo» 
de, che sola converrebbe alle benigne impre» 
se ! Costoro , i quali empirono gli abissi- di inoi - 
te con le imprese loro sanguinose ! qui rive» 
riti ancora sono guardati dalle turbe con ti» 
stupore. Noi , quali cercammo onesta fa» 
ma con moderali costami , e con belle disci» 
pline , noi continuamente solleciti degli umani 
uffizj ; nondimeno da che apparvero costoro 
qui rlinanghiamo negletti. Disse Tullio alquan^ 
lo dolente : Oimè , Pomponio , la molle piace» 
volezza degli Ateniesi costumi, e il dolce ozio 
delle Muse hanno forse in te infievolita la ^o» 
mana virtù , onde ragioni di lei con quesU 
oltraggi ? Ed egli placido rispose : or che in» 
siemci con le membra abbiamo depustc le uma- 
ne opinioni , conviene ragionarne con libero 
intendimento. Se quando fummo erranti neiie 
illusioni della vita mortale , ardimmo sollevare 
i nostri pensieri alla contemplazione dei vero» 
come ora che siamo usciti dalle tenebre uma- 
ne , lasceremo di spaziarci nella sua luce de» 
liziosa? In lei, rispose Tullio, io pure mi 
specchio , e ne sono insaziabile. Questa però 
è sua dottrina principale , che la benevolepza 
verso la patria sia iònte delia protri là , e 


Nori*É‘ÌSÌ^O!!IBA. 

te pià ìlkistri ’ impresè. - P«r la qual cosa io 
odo senza tristezza le tne contrarie sen- 
■Hze^ L* amare, diaw qiiegU ,^nna patria 
^naerole di eaeif affetto /è tribbio facile* ^in- 
fo dovuto, amare poi tma Barbara, atroce» 
depravale , ineorriggibìle sarebbe stoltezza. Por 
t' odiarla' k malvagità : vaoo à tl compiangerla: 
qnindi -41 ' conoscerla è da saggio. Prornppa 
Tullio effusi anelando J ’' Ma' dove ^ mai lendo- 
jso, o ioteH$Mo già fra noi così beoigno , ora 
lati anstere » e sdegnose tne sentenze? A mo* 
strat~ti , rispase faegft , qual fa Roma no» 
▼ednla alio splendore sanguigno della sna glo ^ 
ria , non decantata dalla fama prepotente -, ma 
^^dicata da mente non più sottoposta al -gic'- 
(pa delle opinioni Tedi un asilo di malvagi 
dar funesto incominciamento. Qaindi il frali* 
'Cidio; poscia il ratto. Lasciò le gnerre con 
Teio» e con Fidene, e con gli Equi , e coi 
Tolsci» e con tatti i popoli circonvicini, pe 1 ^' 
«arj .pretesti intraprese, avventurose quant» 
jjuqae. Ma poiché il feroce Toiiio Ostilio di^ 
strusse Alba città madre di Roma , e quindi, 
rivolse le armi contro il Lazio senza miglior 
cagione che T avidità , di regno .; rimase perpe*^ 
tua materia a* posteri suoi d* insaziabili ' ven* 
dette. Perchè il Romano < imperio già palesane 
do senza verecondia 4* indole sua ; tutti i po- 
poli non che vicini , ma della Italia si lancia- 
rono contro lai. Qaindi s’egli prima di sua 
volontà correva alle violente inginsUzie; vi fa 
costretto di poi dalla necessità delia fortuna. 
£ però quando si considerano imparzialmente 
le .guerre de’nMtri Re; alb'o .nou sembrano 
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se non certo flagello di vendetta divina , dal 
quale erano conlinuamente percosse queste re- 
gioni . Quando poi essi furono discacciati ; 
rimase la usurpatrice loro superbia , quasi fu- 
nesto retaggio alla Repubblica. Ella come ocea- 
no tempestoso , che trapassa \ confini dell' or- 
dine universale , spandea la sua violenza de- 
solante , vie più ingorda di nuove usu rpazio- 
ni , quanto più di quella era pasciuta. Nè pa- 
ga di togliere con 1' armi , che almeno è mi- 
sfatto generoso^ ella usurpò con frode abomi- 
nevole. Ciascuno di voi già si avvide che io 
ragiono di quel giudizio , degno di perpetua 
iguominia , profferito dal popolo Romano , quan- 
do gli Àricini compromisero in lui una con- 
troversia fra loro di un campo nel confine, 
se agli uni , o agli altri appartenesse. Perchè 
la sentenza fu ch'egli non apparteneva ad al- 
tri che al popolo Romano ; il ^uule intrepido 
nella perfidia , immantinente 1 occupò . Nel 
medesimo tempo avvenne che ardesse .guerra 
fra i Campani , ed i Sanniti. E benché questi 
fossero per solenni alleanze amici di Ruma j 
ella nondimeno guidata in ogni tempo dulia 
sua ambizione , volse 1' anni contro loro , per- 
chè richiesta da Campani a questo iniquo uf- 
fizio eoa più utili condizioni. Ma poi Roma 
infedele ed agli uni, ed agli altri , sottomise 
entrambi all’ imperio suo. Quindi già s’ inol- 
travano i formidabili nostri desiderj alla estre- 
ma Italia tentando noi di navigare contro le 
convenzioni nel golfo de’ Tarentiui . Per Io 
che essi già dagli esempj altrui conoscendo 
quanto erano funesti i • Romani vessilli dov^ 
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ato^odavanó ; «hiesero il soccorso, dt 

^ran Monarca dell' Epiro ebbe > così Coii»^ 
il destino in .^causa taAlo onesta ebe 
dopo generose ’ prof e alfine oppresso da quel- 
lo sciolse^ dair llai^ . Ella cou là di hit pai - 
tenza ' rimase tlilta soggetta a noi dociinahdo 
allora il ^qtiiniè' Secolo di Roma. Ei'sna' pni^ 
fiorenti, valorosi , e telici innanzi Udì gran par-- 
te de' popoli d^Ia il alia siccome 'è dàlie sto-' 
rie 'divoigato. Era 1' Etrutia autichissiiira regio- 
ne fra tutte illustre per le discipline, e grati 
per leggiadri costumi. Ella iperò depredàtlH 
dàlie nostre armi xiniàse come -scheletro-^ se- 
polto nelle ruine, sulle* quali suonò" la fama* 
nostra superbaHieiite. Erano’ per Capua , e Ta- 
ranto , e iVegio splendide colonie della Grecia y* 
non solo culle, auii molli, e Celebrale per 
gli spettacoli, e' per la piacevole urbenilà lo'-» 
To. Ma il progresso delie Romane 'villorie di-"* 
strusse le arti, gii agi , ed ogni soavità di coì- 
slumi y dov'elle giuusertf ; e vi baseiarono unr 
feroce disprezzo di ogni altra disciplina-, fuor- 
ché le stragi 5 «‘la- morte. * • s;** 

Soggiogala '■perlaulo la Italia; già l' àvidor 
Senato studiava pretesi! i co’ quali stendei^ 
fuori di quella , ed imiAanlinenté li ritrovò.' 
Certi goci rieri di ventura detti Mamertlni es- 
sendosi introdoUi in Messica come ospiti = ed 
amici; l’^aveanò 'pòi manomessa, saccheggiata,' 
inondata di sangue; ® quindi le doiiue ló 
sostanze degli uccìsi , o fuggiti Cittadini soetl. 
gédeauo baldanzosi . Nè paghi df così barbera 
perfidia, infestavano con le rapine Isola tutu 
t9. Ben ramioeattte ‘cbe la Sicilia ern in quél 
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tempo combaltata tra i Carlagiuesi ed i Si- 
racusani. Enlritiibi iiondimeuo si unlrouo per 
discacciare (a fauesta gente de' Miiitertini ; i 
quali insutucienli a lant.* impelo di guerra, 
chiesero difesa da voi. Voi cou quella proii- 
tewa, con la quale si debbono soltanto pro*< 
leggere gl' innocenti oppressi , accorreste agl* 
invili di qoe' masuadieri. Cosi voi di/enull al- 
leati , e complici delle malvagità loro , Le i di- 
mostraste al miudo che la origine vostra , era 
simile a quelli. Sembrava nondimeno ehc quan- 
to- erano più iniqui i vostri proponimenti, 
altrettanto vi arridesse la foriuna i perchè in- 
ventidue anni di guerra , denominata la Carta- 
ginese prima , fa ridotta la Sicilia in provin- 
•ia del popolo Romano. Quindi stabilita appe- 
na la pace co’ Cartaginesi j noi cogliendo In 
occasione che nella Sardegna , loro Isola , vi 
erano tunmlii, facemmo improvviso impelo ia 
lei , e la usurpammo con perfìdia manifesta. 
Si volsero poscia le nostre insegne, spiranti 
sangue , e mine alla Grecia j incominciando 
però ad opprimerla con magnifico pretesto , 
•cioè di sostenerla contro' le polenti falangi de* 
Macedoni Re. Essi procuravano continuamen- 
te di sotlomcUere quella culla « e leggiadra 
nazione al duro scettro della tirannide loro. 
Scettro esterminalore , e retaggio funesto di 
queir Alesandro , per gli efielli smisurati d?l 
suo furore cognominato il Grande. Ma si ,vii^ 
fra poco quanto male un debole oppresso eon- 
fidi nella tutela de’ lorti. Perocché' i Romani , 
proleggilori insidiosi, inlromelleiidosi in lutti 
gli afiari della Grecia j alla fine vi cojnaudà- 


^ loS Notte seconda 

roDO con imperio assolato. Che se ella tent^ 
poi di resistere a' decreti del nostro Senato ; 
fa come ribelle desolala con 1* armi. Vedemmo 
pertanto la bella , splendida Atene , maravi- 
gliosa per le opere divine delle Arti, celebra* 
ta per gl' ingegni celesti che s’ innalzarono in 
lei t saccheggiata ben due volte , in parte arsa , 
c diroccata prima da Siila , e poi da Celeue 
luogotenente di Cesare Dittatore. 11 medesimo 
anno poi, nel qnale fu spenta Cartagine, mi- 
sero bersaglio della nostra emulazione ; fu con 
incendj , e ruine devastata la illustre Corin- 
to , con la quale cadde ogni alterezza della 
Grecia j rimasta sempre umiliata , ed oscura. 
Che se ne noi soggiogammo questa simulando 
sostenerla; senza ninno artiilzio ci spingemmo 
di poi contro la Macedonia ; nè fummo paghi 
se non traendo alla fine l' infelice Perseo , ul- 
timo suo Re, al carro fastoso di Paolo Emi- 
lio triouiatore. Ecco oppressa la libertà di chi 
la commise a noi , strappato dalle fronti rea- 
li il diadema , rotti gli scettri, squarciate le 
porpore ; non perchè fosse liberato il mondo 
dalla tirannide, ma perchè noi soli avventa- . 
rati , illustri , formidabili rimanessimo ad eser- 
citarla ; e le altre nazioni tutte oppresse , vih, 
tacite 'ammirassero la nostra incredibile bal- 
danza. Nè sono queste mie parole stillanti fie- 
le , anzi pià che non dico furono conferma- 
te con gli effetti di opere sanguinose , c ne- 
fiinde. Perchè avea appena Emilio spedile in 
Italia le ricche spoglie del Monarca prigionie- 
ro , eh’ ebbe decreto del Senato di manomet- 
N lere tutte le Città dell’ Epiro ^ seguaci della for- 
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tuoa di quel Re Quindi Emilio occallando 
r atroce decreto con più atroce dissi malazio- 
ne, entrò nell’ Epiro fingendo moderati pen« 
sieri ; quasi fosse disposto a ristabilire quella 
provincia in libertà. Ordinò poi che in un gior- 
no prescritto in ogni Città T argento , e T oro 
che era nelle gase , e ne' tempj si recasse io 
pubblico f ed intanto occupava le vie con le 
sue legioni. E poiché fu ubbidito a quanto 
impose j dato un segno improvviso,! gueri ie- 
ri. già consapevoli delia perfìdia del Capitano , 
si avventarono sol rimanente delle facoltà de' 
traditi cittadini. Le quali tutte predarono tri- 
pudiando , come premio glorioso conceduto 
da' Padri conscritti per la illustre oppressione 
delia. Macedonia. Beu settanta Città furono in 
tal guisa devastate , eh’ elle sparvero dalla fac- 
cia della terra in quell’ esecrabile giorno. Ri- 
masero soltanto le mine sparse ne’ campi de- 
solati , insegne odiose dello splendido furore 
de' Romani. Cento cinquanta mila Cittadini fu- 
rono condotti schiavi a sospirare , seguaci , o 
spettatori dell’ orgoglioso trionfo r gli altri er- 
rarono dispersi nelle mine delle patrie loro, 
esuli , mendici , lagrimosi , oggetti di pietà a 
tolti gli uomini , fuorché a noi. U ebbro non 
si sazia di traccaiinare ; anzi traballando ac- 
costa con la tremula mano il nappo colmo al- 
le avide labbra : cosi noi vie più bramosi defi- 
lé malvagità , quanto più immersi in quelle , 
stendemmo, subitamente i ferri ancora stillan- 
ti , e caldi contro la molle iLsia , e vi tro- 
vammo cagione di combattere col grande An- 
tioco. Gli splendidi} « vasti regni suoi rima- 
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soro'ftHav &ie^ provincia desolata dei popolo i 
Komaaow Nei decórso delie"- quali 'forlauateÌB>« 
giustizie durava sempre la crudele ('emalazio^t 
oe contro' Cartagine j posta 't quasi I per ‘destittó- 
in ‘ prospetto " neU’ opposita -spkiggia , come ber- ; 
sa^iio (h gloria^:sattgainosA. -Quindi riputando- ' 
criteiici>perchè-«i5offeri«e< a '.óoi iu quella 
potente rivale ’ua v^vasf a « nuiteria- d>illastri op-S 
pressioni ^ destammo nella Libia , nella iberia, 
esaella^iLusitania ■ un ' iuceudio» bellicóso , a^le< 
firlitfme'^dei quale spióndeano le flostre gloyioi 
se-earìfelìdine. 'Or;- di-' queste ‘furono pTiiicipa-i-* 
- li‘ esecniorì quegli -Scipioni, i "quali - ancori 
qui ‘getiibrano iieii-di tanti misfatti. .Ve^come 
hi ‘moltitudine con cieca- maraviglia contem*'' 
pla'Sómmes^a V e^tacituraa i loro superbi ,• e* 
jferdei^-aipeui I - : - »•* 

OST"* > fj *■ y i ' i * .4. J 

-‘L’ *> f 0 H* i. COLLOQUIO QUARTO ^ 

X X ■ -i * > 4V* 1 ' irf*- * 'irt , ■ - 

Cest»re- -difende i Remani , e -Pohiponio - con^ 
ferma le maU'agiià loro ^ Sfeziabnente •' ' 

‘ » l’‘ esempio dd Sctpioni. ^ • 

M '- t. i - . .-'t > 

Elnlre Pofnpoliio £Aveliara /Cesare lo asc!ó!^ 
tava attentamente *, volgendo però< spesso» gii -oc- 
chi agli Scipióni. Ma a quelle parole egli get<s 
tò^ con la destra il lembo della toga sull' ome- 
ro sinistro ,» ed* alquanto sdegnoso interruppe. 
Qual mai» sarebbe da sorte di una Città govei’fc* 

’ nata dacosi ’paeilico ingegno come tu sei ì Pom-’ 
pólHO 'tì9pose d' essere' “Oppressa cotf 
ingiustizia'^ otfcNce senza ‘iniquità. GesareàU 
quanto “'sótridóódo^'aggiuuse^ sa aicuiia' Cittli 
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si potesse foadare iu iuogo inaccessìbile alle 
offese delle altre nazioni ; certo non solo que- 
sta soave tua filosofìa sarebbe grata ad udirsi» 
ma utile» e da tutti brauiata iu quotidiana e- 
secuzione. Ma poiché nascono ic i^^ittà nuove 
iu mezzo delle autich^>, e lutti i popoli o li» 

I beri , o sommessi cbe'siem» -, vengono con- - 
I truuamente spinti da un funesto impeto alla 
I usurpazione; questa che tu VMUti* quieta prò-' 

I spenta , sperare non si può da -ehi jidla Sto-' 

I ria contemplarle umane vicende, e ne giudi-' 
ca poi con prcbabili sentenze. Homa nacque,- 
I egli è vero , da umili principj , non uso r pan-' 
i do r altrui. Avvegnaché era deserta quelli' 

I regione, dove liomolo adunò i nostri proge- 
i nitori. Certo è lodevole propouiraenlo il ri- 
durre una terra abbandonata in llorida abita- 
zione di genie valorosa. Nè li dolga eh' èglif 
adunasse fooruscili, e venturieri , e se vuoi 
che dica malfattori , perocché liberò cosi la 
I Italia da un ingenero pernizioso. Coloro qua- 
I si anhenti fuggiaschi furcno da tal pastore 
sommessi al giogo d'imperio moderato; e quél- 
1-c menti riirbse al line cpnebbero- pèr tale 
I disciplina T autorità della ragione , da loro 
I schernita per f addietro. Nè li attristi, quasi 
I tosse maravigliosa indegnità^ che uomini di- 
sgiunti diil sesso più leggiadro , intendessero 
proccuràrsi in ógni modo il necessario coiili'r- 
to degl'imenei 1 dappoiché prima del tanto de- 
ploralo rapimento delle • vergini sconsolate i 
I Komani aveano già più volle, e con suppli- 
chevoli' istanze richieste a Ticini le fanciulla 
1 per consòrti ad *onesie condizioni^ Ma gli ede- 
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gtìosìf ed acerbi rifiuti costrinsero alla fine i 
nostri al ratto da le or mestamente biasimato. 
Pur le vergini meno di te furono dolenti, del 
caso loro , anzi ce lo perdonarono agevolmeu- 
te : le quali , ben sai , discinte , e belle si lan- 
ciarono fra le squadre in procinto, e spense- 
ro con soavi parole , e col pianto le ire cru- 
deli. Non tregua , nou pace , non alleanza , 
ma comune imperio fra noi ^ e gl* implacabi- 
li Sabini , fu il mirabile effetto di quella dolce 
intercessione . Quindi il Regno di Noma du- 
rato più che otto lustri .senza guerre , e sen- 
za congiure , non temuto , ma venerato ; sem- 
bra una immagine di celeste benignità più to- 
sto , che nmano governo. Ninna gente vantare 
sì può di cosi inerme, placida, giusta domi- 
nazione in mezzo di sdegnati , e bellicosi vi- 
cini j rattenuti solo dalla sacra maraviglia per 
quella virtù. Che se di poi gli avi nostri con- 
tinuamente ebbero nella mano il ferro gron- 
dante ; ciò non avvenne tanto per inquieta 
brami di turbare il mondo, quanto per la ne- 
cessità della fortuna. Perchè tulli i popoli 
d Italia chi per timore, chi per invidia , si 
lanciarono ansiosi di opprimere la nascente 
Roma. Ella da prima vendicando le ingiurie j 
e dife udendo i rozzi suoi abituri nel monte 
Palatino, e le sue biade sulle ripe del Teve- 
re ; fu così felice che ridusse gli assalitori a 
cederle non solo i ferri , ma ad usarli in di 
lei difesa per T avvenire. Questo fu proponi- 
mento speciale , c sapientissimo della patria 
nostra , che i vinti popoli d’ Italia essa non 
enne eoUoposii iu giogo sefyile, ma nel suo 
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grembcr accoìse come gli altri cilladini. Dalle 
giaste difese nasce però iijopluala necessità di 
prevenire le ingiurie imminenti , quindi si am- 
I pìiarono le nostre vittorie in fotìianc regioni « 

' dove secondo la inevitabile imperfe^iofae delle 
I titnane cose , talvoka furono i trionfi mescola* 
I li con le malvagità. Pur ninna guerra, quan- 
I tunque giusta o necessaria , si può Inntaraen- 
i te fare senva qualche eccesso di vendetta, io 
I pertanto mi maraviglio che una mente quale 
I tu sei versala nelle storie universali , presuma 
I ebe un arte crudele di sangue , e di morte , 
I possa da modeste consuetudini , conte le ur- 
' kane cose , essere moderala. Roma però nella 
diuturnità , ed ampiezza delle sue imprese 
marziali osò più di qnalanque altra nazione, 
I modi eroici , e generose alterezze , c virtù , 

I in quella atroce licenza inudite. Fu presso tul- 
I te le genti sacra la fedeltà d«^ nostri giurame*- 
I tì , e delle convenzioni, talché ninno mai dif- 
I fidò quando nn Romano promise. Che se ti 
piacque di porre , con artifizio di parole , in- 
nanzi r intelletto di costoro qualche triste im- 
presa invece di obliarla , rammentare pur do- 
I vevì alcuna di quelle innumerevoli nostre , al- 
lo splendore della quale rimasero attonite le 
I nazioni. Vive ancora , io spero, quassù la me- 
I moria della nostra lealtà con Falera , quando 
I uu Pedagogo insidiosamente condusse a noi i 
I prinoipaii giovanetti di quella Città a lui af- 
fidati. Ma il nostro magnanimo Camillo ricusò 
con ira un cosi alile tradimento , e rimandò 
liberi quegli ostaggi preziosi. Nè creda il tem- 
po avrà sommesso il nome di Fabrizio , il qua- 
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le guerreggiando con Pirro, Io avverti ’cljeil 
di lui medico gli si era offerto di awcjepario . 
Che se io intendessi, o Quiriti, di rammerU<W 
re tutte le Koinane virtù j io turberei, pig 
qhe non conviene , questi . sileni) di morte , ig 
insieme cosq ,a voi manifeste , perchè ve» 
«tre. Mi è quindi grave la -necessità presente:} 
la quale mi costringe a ricordarle a tale ani* 
ino , qu^ale costui , llomano , equestre , leggia^ 
dro , se non valoroso. . , 

Tacque il dittatore , e Qon nol>ìIe sdegna 
guardava la moilitudine;. i, cinque spettai vol^ 
geano le pupille, ardenti pome brace uelU oar 
yilà degli occhi ininacqiosà. Slava sulle Jahhre 
loro un forinidahile silenzio. jS.in?anea mut^ 
1' aura.con, essi in quelle" vie, cavernose } gè 
alcuna larva ardiva prurqmpere con la .vocg 
al cospetto di quelle onrhre fra tutte auipre-r 
voli, e venerande. Chp sp quelle turbe avegr 
DO tal, .riveicnza } non ò d’ uopo.. che alcuno 
richieda qual fosso la- mia.. Ecco peiè q^iegH, 
il. quale io credea tanto per la soavità dell' iur 
doie , quanto per certa sua modestia. par licoia'< 
re nella vita, che dovesse alla presenza di uo- 
mini soverchiami por la faina lacere somiaas- 
so} invece con intrepida jfronte, soggiunse: Giao- 
chè mi slimoli o Diltore, co^ tuoi rimproveri 
sdegnosi a confermare jvie- più le nostre mal- 
vagità }: io sono deliberato farle. maBifeste con 
baldauza eguale alia tua molestia in ascoltar- 
le. Voi pure le udire e, o Scipioni, i quali 
vivendo, non conobbi se non per le scnlte iin- 
® per le formidabili imprese. Nè al- 
citaq si maravigli, se tale uomo quale io fui 
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quassù laógueate iu molli oi] con decoro , 
qui. faj^elli animoso. Non ebbi altra indole , 
ma la nascosi : tacqui non per coi^r^la > 
persuaso che ogni alto , e .librerò d|^or.sOf 
quasi balbaùente stoltezza , fossje offerto allo 
scherno di' t^nte corruttele. Che sjc Uascoi;si 
gran parte della mia vita lonturva- da qvesl^ 
patria infelice j non avvenne perchè io fossi 
indegno di servirla, naa perdi’ ella mi parve 
ornai non più meriievoilc di cuce illustri , e 
pericolose. 

I ' Mentre egli «osi ragionava , scosse la stesiti 
I come avviene parli^4p con l’ ira , e V 
I tea capellat^ura, oucjcggkw sugli ornej;! suoi, 
i Qyiudi si, volse agli l&i pioni , e prosegui : Ui. 

I voi primi (Lue gloriosi fratelli Cueo , e Publio 
I caduti iie’ campi dell' Iberia, io non face c.eiji.'!'. 

, siira 3 perchè moriste combaUendo, e. njuna vo-^ 

I stra impresa trapassò le atrocità consude- del^* ; 

I guerra. Lasciaste però a vostri po»lfiri và-, 

I vuli più lunga otà. di voi tempo non mentì» 

I che funeste occasioni di strage . Parlo di- te,,, 
i figliuolo di Publio , di te nominalo V Afiicj^ 

, no primo 3 il quale in Cartagine nuova nellf^ 

I Ib^ria le esecpjie al padi,e, ed al fralelip ^ 

I lui, ivi spenti, (vdobraali con, pompa crudele.» 
j quasi in seguo funesto .di esterniiuj futuri. Al- 
j lora da te invitali, cojn,^U«rouo su .quelle taui» 

I be i sanguinolenti gladiatori, quasi chela terrai 
I la quale ricopriva i maggiori tuoi, fosse pur ella. 

I sitibonda di umano sangue. 1 bai bari di quel-» 

, la regione accorsero alla atroce festa , e vi 
, pqguarciiio sfugandip 00° fcrite,^ P^ta lort;^ 
1 feroce demenza. Cite più ? Due principi cugi*> 
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ni Orsua , t Corbis , i quali conleiidevàtio per 
la signora della città Ibis , la decisero con 
r armi a quelle tombe come consagraté al san-* 
gue , ed Orsria vi fu spento dal suo competi- 
tore. Quindi i vessilli tuoi apportavano la di-* 
slrurione dovunque erano mostrali. Veggo la 
mìsera As'apa stretta dalle funeste legioni tue, 
perchè città fedele a* Cartaginesi. Ella stimò 
così orrenda sciagura il divenire serva de^ Sci- 
pioni , che i suoi cittadini deliberarono di pe- 
rire lutti anzi che sopportarla. Adunarono per-» 
tanto le supeliettili più preziose nella piazza, 
e sopra quelle collocindo le donne, ed i fan- 
ciulli , • poi le circondarono di secche stipe , 
e di aridi tronchi. Cinquanta giovani stavano 
con le faci pronti ad incendere qnel,!^ infausto 
rogo quando entrasse T atroce vincitore. Frat- 
tanto risonavano le triste imprecazioni di quel- 
la turba innocente contro la perfida crudeltà 
de’Romani , i quali perturbavano il mondo. Usci 
quindi contro noi tolta la gioventù atta alle ar- 
mi, disposta a non sopravvivere alla sconfitta. Ma 
la fortuna complice delle nostre oppressioni gli 
stese tutti sul campo. A tal novella ì pochi ri- 
masti dentro la Città svenavano le donne , ed i 
fenciulli , e gettavano i corpi loro semivivi nelle 
fiamme , le quali erano quasi spente da rivi 
di sangue. Se medesimi poi , stanchi per la 
miserabile uccisione , lanciarono neir incendio, 
in cui era consunta' la Patria . Sopravvennero 
i Kom mi , e volendo rapire dal fuoco Toro, 
e 1 arge ito che vi spleudeano , alcuni furono 
abbronzati , altri compresi dalle fiamme vora- 
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ci per r avidità deila preda. Il quale esempio 
di niaravigliosa crudeltà era suidcìente da se 
a ipacchiare la fama della tua progeuie per 
sempre : uoadimeuo volesti t quasi gloriosa 
I impresa , rionu varia di poi ia Italia eoa la 
I Città di Locri. Eissa avea nella Magna Grecia 
I aeguilata la parte de^ Cartaginesi , autichi suoi 
I dominatori. Ma tu a punire la necessaria ub- 
I bidieuza di que’ cittadini , vi spedisti il tuo le- 
1 gato Quinto Pleminio ,.già infame per gli tristi 
I suoi costumi. Conforme a' quali abusandu del- 
la vittoria, permise che i suoi guerrieri , dalle 
I paterne bi uccia rapissero le fanciulle , e gii 
[ adolescenti perfino dal grembo delie madri eoa 
, nefanda licenza. Pianto , morfi , stupri , sma- 
I pie empievate quella Città manomessa dal fu- 
I i;ore. d'ali estreme scellet'atezze , quantunque 
I pon furono da le- eseguile , 0 inesorabile Ca- 
pitano f furono però lue egualiuenle , perché 
da te approvate con atroce connivenza. 

Sospese a lora Pomponio il suo ragionamen- 
to. Oh maraviglia! Scipione Iacea; gli altri 
pure di sua stirpe orgogliosa aveano mule le 
labbra , dimesse le ciglia » pensierose le fron- 
ti, Ma Pomponio con vie più animosa voce 
I ’ prosegui : Or teco jo parlo , Scipione Lmilia- 
I no , .distruggitore delie città , e della misera 
Cartagine spezialmente. J Cilladiui suoi già 
oppressi dalla fortuna accorreano a le supplU 
«hevoli, e pronti ad ogni condizione. Ma quella 
emula della gloria Romana dovea perire : tal| 
era il decreto degl’ implacabili conscritti : si 
I dovea romper quell’ argine molesto alla nostra 
\ aqibiiione. Ve' ch« riduceisti con poca yesislea^ 
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^ , é cbn mólta crudeltà a deserte mine quel- 
la Vasta, antica , fiorente città , la quale per 
sette secoli aveà sleja ne’ mari la temuta sua 
dominafziciìe ! Mirasti pur con li occhi tuoi la 
consorte di Amilcare, allora Capitano di quel- 
li imperio cadente, per non divenire tua schia- 
va , trafiggere i suoi figliuoli , gitlarli nelle 
fiamme òhe ìirdevaiio il tempio di Esculapio, 
inVocare don terril)rli sensi la Vendetta dhl 
^iélo , e se medesima pòi Hinciare in quelle, 
fj fdntel ‘però che qudndo; vedesti dileguala dal- 
r aspetto degli quella maestosa città , 

alcuna la'grima li ^sii fidasse dalle ciglia,* àlcnn 
^bsprro diala ‘dif'lWo jièlto' feroce. Xn ’qtìàl 
pietà non chieg^d ste fu vétàce: ben so cn el- 
fa rion e diversa^^'efè’ gnelPa dèi carnéfice ; il 
^tiale col iesebio Ttì^ mano ' 'deplorasse arerò 
sjwse le altf-e mdmbra'. So che prosjegheildò'Ic 
dértrstaziofii gloriòsè , diroccasti immantinente 
le città tutte dell’ Affrica alleàtè de’ Cartagine- 
si. Só -che ridotta qùéllà regione a deserta a- 
fenh , fu poi con orgoglio denominata provine 
(5»a Romana. So che a te rimase il titolo di 
Afh icario secondo , e fu coilsegnata T Affrica 
à’ Proconsoli , i' ‘quali òon le impuniUe loro 
consussioùi vi perpetuarono il flagello- della 
èonquisia. 

Mh già la Iberia divenuta il teatro sangui- 
noso della gloria de’ Scipi^ni , ti tfhiàtnàvano 
ad iitìiUfre colà i domestici esempj . Im^anidi- 
vano' già ài formidàbile norno tuo le madri , 
e le consoi*ti in quelle meste regioni , ancóra 
^manti del sa'n^e dei' figlinoli , e dei rhariti. 
wcao In stVmgi di assedio Nntnanzo valorosa. 
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I cittadini suoi liberi , cd illustri per Io di- 
sprezzo della morte , inTairo provocavano te 
Ino legioni a combattere all' aperto. Tetnpo- 
reggiaodo evitasti il formidabile , e conlitiHo* 
invilo di quelli; i quali di niun altra cosi 
veano timore, se non della servitù. Raltcnesti 
r esercito negli alloggiartenli , e solo con la 
trista penuria angustiavi quella generosa vir- 
tù. Non sembravano ornai 'diventi i ^^uma^lini, 
ma schelelri , ma larve. Le angosce della fa- 
ine , oh nefanda cosa! gl' inducea a troncarsi 
1’ un r aflro con agguati la vita 'laugtrèntte , e 
divorarne le membra già dalla inedia consun- 
re. Pure in còsi orrèrfda necéssità quei 'ùillia-’ 
dini, anzi che cedere le spade, sé le rivolsero 
Oònlro scàmbi evolùicn le j deliberati inoriré‘-corf 
la patria. In tanto deslavanb^; incendio ib‘ ogni 
parte , ed al suo funereo splendore sei Medé- 
simi sacrificavano alla agonizzante' libertà. Pti- 
cbc furono consunti dalle fiamm<e, c dalle 
spade così gli alberghi , e gli arredi', e quasi 
lutti ^li abitanti; i pochi sopravvissuti alla 
calamitosa distruzione , barcollando nelle vie 
fumose,- e deserte, giunsero alle porte, e l a- 
prirono, lasciandoli signore de' famelici spcllri, 
in città desolata. Par anco quelli vendesti co- 
me giumenti , senza pietà della miseria loro, 
senza rispetto per quella generosa loro osti-* 
iiazionei Ofi sterminatore di popoli innocenti l 
Oh despota di liberi ! Non sei tu quegli , il 
quale immantinente punisti la Città di Lulia, 
pcrch’ ella coinmiserando l’ oppressione di Nu- 
inauzo , prometlea di porgerle ajulo ? E quan- 
tunque non fosse ridotta ad effetto quella bc- 
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nigna inleu^ìocci pure tu scutenziasti Lutia m 
cou&eguai ti quallrocenlo suoi giovani , & quali 
facesti per vendella ignotniuiosa troncare le 
mani. Oh barbare imprese , odiose alla memo- 
ria , spaveuievoli all' udito , e le quali nondi- 
meno fregiarono il tuo nome eoi titolo pom- 
poso di Numantino ! Se tanta caligine ingom- 
brò allora i nostri ciechi inleilelli , e tanta 
viltà fece palpitare i timidi nostri cuori , che 
ammirammo opere contrarie alla umana ragio- 
ne , ed apertamente vili, crudeli » scellerate j 
io me dolgo , ed iu morte almeno vi esorto 
ad essere migliori che non foste nella vita. A 
queste parole 1' Emiliano declinò le pupille si- 
no allora minacciose , e ricoperse la fronte con 
la destra ) come chi si pesta di alcuna opera 
malvagia. Quindi gli grondavano poche lagri- 
me sul petto velloso , al quale chinò il men- 
to ; cosi che parea sentire gravissima tristez- 
za. Gli altri Scipiuni volgeauo ritrosi le fron- 
ti loro , e le velavano col lembo delle toghe . 
Allora Pomponio esclamò : Ahi perchè non 
veggono queste lagrime illustri i popoli ora 
viventi nella Iberia , e nell' Affrica , e nell' Asia, 
regioni da tale feroce stirpa inondate da ben 
altre lagrime di Orfani , Vedove , Genitori di- 
sperati ! Sarebbe questo alnaeno un disinganno 
prezioso , atto a soddisfare la tarda posterità , 
ancora forse con voi sdegnala per gli oltraggi 
sofferti dagli antcauti suoi. 
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COIiOtJUK) QUINTO. 

Sangue PemponÌQ a biasimare fe oppressioni 
contro sV Iberi , e contro i Galli . Cesare ■* ’ 

■ incolpa questi di harhari costumi j 
e Pomponio rnsisie , che ne averi- 
~ no di più barbari i Romani, 

TT Acque Pomponio » ed aspettava con ' bai- ' 
danza qualche risposta da quelli ; 'ma non 'la 
prolerivano ; e però continuando egli aggiun- 
se: È questo pure uu segno che fa nel pet- 
to vostro alcuna generosa bontà ; mentre le 
colpe antiche destano al fine in voi un pieto-' 
so ravvedimento. Niuno però vi gravi d'esse- 
re stati voi soli gli oppressori di quelle re- 
gioni : perocché non era bastevole una sola 
progenie / quantunque nata alle stragi , a com- 
piere tutte quelle', con le quali il Senato ane- 
lava di sterminare que' regni. Tu bea lo sai, 
o Emiliano Mumantino, il quale nella tua 
gioventù militasti in Iberia sotto le insegne del 
Consolo L. Licinio Lncnllo destinato al gover- 
no di quella. Quando vi giunse , era conchiu- 
sa la pace co^ Geltiberi ; e nondimeno senz" al-' 
tra cagione, fuorché l' avidità delle prede,’ 
egli spinse le armi contro Canea doviisiosa' 
città loro. Essa non preparata a resistere , si- 
rose ad 'onesti patti, ed ammise le vincitrici' 
legioni. Le quali poiché vi furono , il feroce’ 
Licinio svelando tutta là sua perfidia , starmi*^ 
nò ben ventimila Cittadini j gli uomini pro-^' 
yetti', le femmine, i fimciulli rimasti comè 
avanzi spregevoli, vendè. Tu pur sii eom# 
• Tom. 1, E 
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non guari che fosse da te distrutta Numanzio, 
e^a avea stabilita pace solenne, alia.. pi|esen|^il| 
dell'esercito Homano col Proconsolo Q. Poni--, 
peo. Ma il Senato voleudo continuare per sua 
utilità quella impresa , disapprovò tale concor- 
dia. 1 messaggieri Nu manlini ricorsero qui in- • 
damo , perchè non valse loro la pubblica fe--. 
de^ Anzi i Qon^criuJ con ^sublime impo^tucA 
sméotifói^Q j il vero e quindi, Numanzio fu aln^ 
biin^nqla al tuo sdegno tremendo. Tali esem-. 
pj.’emufandó Servio Salpizio ’ Galba , Pretore* 
nella Lusitania ^ allora devastò col ferro , e 
con le faci quella provincia , raltenuto sol- 
tanto dall’ Oceano occidentale, fin dove giun- 
sero le in.saziabili sue rapine . Quelle Nazioni 
desolate chiesero pace. Il Pretore cousenii al- 
la inchiesta j simulando anzi pietà di quelli ira 
loroj'^i quali abitavano, regioni ingrate, e prò- ! 
polendo di trasportarli in più ubertose. Essi 
pertanto adescati da quella benevolenza furo- 
no divisi in tre colonie , pronti a trasferirsi ; 
nelle Provincie loro assegnate. Il Pretore eoa 
lusinghiere persuasioni gl’ indusse a radunarsi 
in tre, separati alloggiamenti. Quindi recandosi 
ad una di I quelli, con soave contegno inco-, 
ipiuciò dolersi , cb’ eglino essendo amici del , 
popolo Romano, anzi avendo, ornai con esso, 
comune, la patria mediante la pace j rimanes- 
sero ancora sull’ armi . Gli supplicava perlaa- 
tgr a deporle , come un indizio odioso di noa 
iQei^tata diffidenza. Cotesto insidioso ragiona- 
lalil^o tiosi, penetrò l’animo di quei semplici , 
ne furono persuasi. Ma poi raccolte le ar-* 
mi tutte , e collocate in disparte ^ il Pretore 
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cKe ayeiì invenlala quella frode», sollecito di 
csegoirra ^ ordinò a’ suoi che circondassero la 
moltitudine disarmata , c tutta la sterminò in- 
nanzi il SUO 'formidabile aspetto. Quei miseri 
invocavano la vendetta del Cielo per T csc- 
cràbilfe tradimento j il Pretore guardava intre-- • 
pido la strage. Poscia già esperto per questa- 
prima' insidia , e lieto dell’ evento sanguinoso, 
distrasse con le medesime arti le altre due 
colonie-; rimanendo svenati come gregge nel- 
r ovile bèn trentamila traditi . Ecco la fede 
romana , della quale con ' parole superbe ci 
vantammo leali mantenitori. 

Il Cièlu però avea serbalo un illustre ven- 
dicatore di tanta malvagità. Io parlo di Viria- 
te, il quale per incredibile caso sopravvisse irr 
queir estcrminio . Nato pastore, e degno di 
culla reale per 1’ eminenti qualità dell’ ani- 
mo ; adunò quei popoli oppressi , e li man- 
tenne contro la tirannide nostra ben dieci an- 
ni , ne' quali continuamente depresse il nostro 
orgoglio con le sconfitte. Nè fu vinto , se non 
in modo anche più ignominioso di queste. Av- 
vegnacebè il Consolo Servilio Cepionc promi- 
se a due messag;gieri di Virlato, venuti a trai- 
lai- seco la pace, largo premio, se Io toglies- 
sero di vita. Quelli sedotti da tale malvagia 
lusinga svenarono il Capitano loro nella sua 
tenda, mentre giaceva nel sonno. Piitornarono 
poi a! Consolo per cbicdeie il guiderdone. 
Ma gl'inganni si stimano quanto alla utilità 
dell' effeltoi; e' s^ono sempre abominevoli gli 
eseoutori suoi. Quindi il Consolo rispose loro 
cori fredde parole , cb' egli non era alto a sea- 
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lenziare qua! mercedt rouvenisse a guerrieri, 
i quali uccidessero il proprio Gapit^o ; ma 
apparteuere tal giudizio il Senato. A, lui per- 
tanto spedi con nuova perfidia i traditori j la- 
sciando le genti in dubbio , quale di tante fro- 
di fosse la peggiore. Vedi^ o Cesare, dunque 
quanto era scarsa la memoria della probità di j 
Camillo col pedagogo di Falera, e di Fabrizio 
con Pirro insidialo di veleno ! Perchè non ram- 
menti ben trecento fanciulli Volsci in ostaggio 
da noi sterminati ? Le romane scelleratezze 
quasi ampio torrente seco trasportano , e soni* 
mergouo poche oneste operazioni . Queste ri- 
lucono come lampo nella notte : non giova il 
sxio rapido splendore, che a far più dense le 
tenebre di poi. l\la già si apriva il campo a 
tuoi gloriosi esleiniinj nella Gallià , i popoli 
della quale erano continuamente infestali dal- 
li» nostre legioni. Ivi pure suonava la lama del- 
la romana dislealtà. Già il Consolo Domizio vi 
avea indotto Biluito Re degli Averniam a ve- 
nire nel suo campo , affine di conchiudere là 
pace : rattenuto di poi, stretto fra ceppi, in- 
vialo a Roma, tratto nella pompa trionfale xl 
credulo, e prode Monarca,avea sgombrala là 
via alle sue usurpazioni. Molti ricchi , e valo- 
rosi regni chiudea la Gallia liel suo grembo 
prima di quelle : dopo le quali sommessa ali 
avidità de’ Proconsoli , rimase Provincia squal- 
lida , segno infausto delle vostre feroci rapine. 

Cesare fino allora tacito ascoltatore , a quel- 
le parole alzò la fronte , la quale prima lenea 
dimessa fra pensieri , L’ alloro che gli cingca 
le calve tempia, «ra alquanto declinato sulle 
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'ergila dìvenolc severe. Sgombrò pertanto con 
la destra le frondi , e toccandole disse : or da 
te mi si contendono i meriti di questo segno 
trionfale ; e però sarebbe vile paxieuza il più 
sofferirc i tuoi detti baldanzosi . DI me tu o- 
ìnai ragioni, c delle operé mie. e ti aociugi 
o biasimarle . E come- mai tal uomo quale tu 
ibsti , pregiato solo per la timida prudenza , c 
■ per la onesta fuga dalle patrie calamità j ami- 
co' degli emuli del sommo imperio mediante 
'la docilità lusinghiera dei tuoi costumi , placi- 
- do fra le tempeste , fra disastri sicuro , fra le 
stragi delicato , fra misfatti illeso , talché non 
▼ì fu mai dappocaggine più celebrata della tiia; 
or cessati quei pericoli , ragioni di noi , e delle 
virtù romane audaccmcnle ? Pomponio senz” i- 
ra gli rispose : non ebbi in vita altro timore , 
che quello di offendere la virtù. E siccome 
giudicai impossibile il non oltraggiarla fra le 
cit^ili emaluziuui ; mi sottrassi da quelle. Che 
se mentre fummo nella calamitosa ignoranza 
della vita corporea, le utili miivagilà persua- 
sero il nostro cieco intelletto j ecco dalla morte 
squarciato il velo delle menzogne. 11 vero mi 
splende innanzi là mente con luce trionfale : 
non più vacillano gl infermi pensieri nella in- 
costanza degli umani delirj . Iniqua io stimo 
gran parte delle nostre imprese ; vissi innocen- 
te di quelle ; puro di sangue fra pelago di srn- 
gue civile . C)r chi sarà di voi tinti di quello 
dei popoli sterminati, ed anco dei suoi mede- 
simi cittadini , il quale presuma incclparini di 
tale innocenza? Trassi in placido, ma noi» 
vile corso la vita j c alteramente la disprezza*> 
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Perocché non aspettando la tiranna Veqjib.ie*- 
2a ; scesi lieto neir avello, per inedia volonta- 
ria. Oh mentì vostre feroci , nqUe quali tanti 
secoli non hanno spenta. ii desiderio . funesto 
-delle stragi..! Cosi esclamando perdio tea i fìan- 
rchi ) .e il petto con le .mani ; e gli occhi sem- 
bravano pronti a sgorgare lagrime trattenute 
.a stento da costanza virile. Cesare aggiunse. 
JMiuna guerra fu mai più giusta , che quella da 
noi* lungamente sostenuta contro i Galli : la 
quale incominciata dalle ingiurie loro, fu pro- 
seguita ^per necessità della .difesa , e con 'even- 
to iélice sottopose; popoli crudeli, ed invidiosi 
della nostra graudezita* bissi non ;provccali , 
per feiiuo. impeto si mossero alla dislru- 
•jiionc di lloraa nascente j svenarono gK inermi, 
« Tcnerevoli nostri padri conscrilti ; e poi i 
..nostri incssaggieri di pace , le membra de^ 
•quali dispersero in brani. Ma ben era conve- 
nienlé questa baibara perfidia a quella gtUte, 
costumi .della quale erano abbomùievoli , ed 
4itroci. AppendeauQ ai loro destrieri, i teschi 
grondanti degli uccisi in guerra come oraa- 
.* mento glorioso ; ne converliv'ano di poi il cc- 
. icbro in coppe , entro le quali s’ inebriavano 
• ne- conviti. Non meno feroci erano i riti fu- 
nerei , nei quali si offerivano ai rogo i servi 
■ed i clienti pi4~cari, e si lanciavano ad arde- 
re in quello colf estinto Signore. Una funesta 
divinità èra quella, dalla quale prelejideano 
essere discesi, cioè il Nume delf Inferno ; pili 
funesto erano i sagrifizj a lui offerti , cioè vit- 
time umane. Gli spielati Druidi immergevano 
il pugnale nel cuore dì esse ì e tenendo la 
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mano sull elsa, presumevano da palpiti di co- 
noscere il futuro. Ma nelle celebrità ma;jjiorL 
fotmavauo colossi tessuti dì afidi giunchi le 
membra smisurate , e informi de' quali empie- 
vano con invenzione crudele di uomini vi- 
vi misti ad animali feroci. Accendevano poi Ja 
mole , dalla quale uscivano fra nembi di fumo, 
e lo stridere delle fìamme gli umani gemiti, e 
gli urli delle fiere , con divoto animo udite 
dalla moltitudine superstiziosa. Tal' era la Na- 
zione , la quale io con guerra necessaria vin- 
si , ed indussi a lasciare cosi esecrabili costu- 
mi. Dunque di che ti duoli , Attico , se non 
di ciò che dovrebbe far lieto ogni Romano ? 

Quegli sedato rispose .• Giacche tanto decla- 
mi contro le crudeltà di que' popoli nomina- 
ti barbari dal riostro orgoglio *, veggiamo se in 
noi non fu materia alcuna di quelle medesime 
riprensioni. Presso ninna altra Nazione fu <;o- 
sì tirannica, qnanlo presso noi la pàtria pode- 
stà , mediante 1’ assoluto arbitro della quale 
poteva il padre abbandonare i fanciulli suoi » 
esporli nelle selve , percuoterli cuiitro le pare- 
ti. Divenuti poi adulti , poteva rilegarli ad o- 
pere servili, venderli come schiavi , ucciderli 
come giumenti , e per fine diseredarli senza 
addurne alcuna ragione. Dimmi qual altro po- 
polo avesse più feroce legge contro i debito-' 
ri ? Dati in servitù al loro creditore , stretti 
nelle catene , flagellali dalle verghe , aravano 
come buoi que' campi bagnali del sangue lo- 
ro nelle guerre . lulalli mostravano quegl* in- 
felici le ferite marziali nel petto , e negli o- 
raeri le iguoiniuiose lividezze di servili perces- 
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SB. Dopo novanta gioroi di oltraggi se non 
. sconta vano la somma dovata ^ era in facoltà del 
creditore , secondo 1* atroce legge delle dodici 
, tavole f nceidere il soo .debitore j e se <pià era- 
no i creditori, poteano divenirne le membra 
fra lora Quindi gli alberghi de' nosirì maggio- 
, ri erano divenuti carceri , piene di plebe inca- 
tenata / ed oppressa da usure ne&nde. Ella era 
^lusingata col titolo pomposo di libertà quoti* 
, dìauamente j ma di libero non avea, che il pian- 
to, e le querele. E come sperare mai alcuna 

S ietà da coloro, i quali aveano ridofa la cra- 
ellà a pubblica disciplina? Ah ! spettacolo ab* 
l>omlnevole de' Gladiatori , nel quale erano po- 
. ale cure più dtligènii , che nelle arti mansuete, 
e libeiali! 1 corpi destinati a quelle barbaro 
celebrità erano delicatamente nutriti, ai1ìuc!iè 
le membra nude esposte a’ colpi fossero candì* 
• de, pingui, belle» c le ferite in loco più car- 
nose ,- e mirabili, ed apportatrici di sublime 
^tristeaza all’ animo de’ spettatori. Conveniva con 
leggiadria cadere; agonizzare in contegno ; spi- 
rare in nobile atteggiamento. I deliranti 'ap- 
plausi della moltitudine sommergono i siughioz* 
'2i de* moribondi ; quella era più lieta , quanto 

S iù le ferite , e le morti con accidenti slraor- 
inarj le fossero mostrate. Nè già solo uomini 
hollicosi , e sprezzatori della Vita , ma vergini 

S er loro indole pietose , e timidi fanciulli se* 
eano pur negli anàteatri , e le terribili gare 
di morte contemplavano con delizia feroce. Uo- 
si per sino eli oziosi tratlenìmeoti erano qual 

.1 jt 

SI conveniva a popolo ammaestiato ad oppri- 
mere U Mondo. JNoq vi fu altro Bkodopiù in* 
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sinuante a conseguire il suo furore , quanto 
il diletlarlo con quelle scene di sangue. E pe- 
rò quando tu eri Edile , o DlUatoi e , per aprir- 
ti la via alle opere ambiziose , desti al popolo 
un giuoco di più ebe seicento gladiatori. Che 
narro! Anche ne'splendldi conviti, giacendo 
su piume delicate accanto le meretrici lusin- 
ghiere , e gli adulatori parasiti j nel tracanna- 
re il Falerno era pur grato vedere non lungi 
dalle mense fumare il sangue del gladiatore ! 
Quindi per vilipendio maggiore della umanità 
furono posti i combattitori contro le lìere j le 
quali in varie forme lacerando le membra di 
quelli , offerissero tal gara (!i atrocità, che ri- 
manesse in dubbio , qual de' bruti , o degli uo- 
mini fosse più tristo . Erano queste nondime- 
no le maggiori delizie del volgo Romano : e 
però Siila bramoso di acquistarne la benevo- 
lenza per salire alla tirannide ; essendo Preto- 
re compiacque la comune ferocia con Io spet- 
tacolo di ben cento Leoni coraballenli co* gla- 
diatori. Ma la copia delle nostre disumane com- 
suetndini fa che io trapassi quella/ benché bar- 
bara , cioè la oppressione , in cui tenevam) 
i prigionieri . Ella era convenienle, anzi ne- 
cessaria ad un popolo che voleva da per tut- 
to dominare. Pure questo non lacerò che i 
servi ,• e la discendenza loro in perpetuo era- 
no per legge valutali non già persone, ma co- 
se : nella quale orribile sentenza si racchiude 
un ampio discorso d’ inumane dollrÌBe. Non fi 
quindi maraviglia se co’ ilagelli , e co* supplì xj 
si sfogavano su questi infelici le nostre orgo- 
gliose ivciDove sei^.Yedio PolUoDC, che a’icin.- 
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dopo guerre crudeli condus-i 
• iWro d fine onesti ozy ^ e costumi leggiadri- j so- 
Ibyì uccidere i tuoi schiavi , e con le membru ' 
lororimpinguare le tue, murene ? QuaJ Ganni- 
^ hale fa mai cosi artifizioso nel preparare i suoi 
. «hhomiuevoU cojiviti ? Dove ti nascondi, o Con- 
>. sole, Aletello-j .che nella, guerra contro Giugur* 
ta essendoli .fatti restituire i trafuggitori , li 
'punisti iComo servi} facendoli seppellire sino al 
pettft, e quindi circondare dal luoco , nel qua- 
le ij^asero aftbgati , e consunti? Ve bellica di- 
'«aci^HAa} degna soltanto di un popolo distrug- 
fiy^i« ! 

f ^ molte poi, c gravi deliberazioni della no- ' 
«atra Repubblica non, furono già dottrine ec- 
'^eise, o leggi sapienti quelle, che consiglia- 
'vai^ itiUiai il vplo degiù augelli, il’ tuono mug- 
gbiai^e nelle nubi , le viscere palpitanti dei 
■buoui , i> volumi Sibillini , gli oracoli oscuri, 
invanì sogni, le più vane divinazioni degli Ara- 
vapici , ,e , degli Auguri ,r sagaci «deluditori del 
■ volgo. Anco le anime crudeli timidamente si 
rpeiiUrfe§rnnO:‘per Innesti portenti. Mario ,in- 
conlia^ pr^esso le ruine di Cartagine due scor- 

S ioni , i , quali combattono fra lorO(, sùzzosi j 
ivenuto credula. femminsT plebea per quel se- 
gnò da> fui giudicato sinistro., fugge dall’ Af- 
frica {.palpi audo quel vincitore di tante Nazioni. 
Lo^ sp.etat^.jc.l'' orgoglioso estesmiuatore dei no- 
slri. nemici S)oi , Siila inesorabile , sole- 
va, pur appendere al eoIloMuna immagine di 
Apòllo r .ed a lei fervidamente rfvolgeré le pre« 
galere ne cimenti marziali., Cosi due tremea- 
i jvmpetituw dsl suo imperio^ q i Roma , «1 
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nome dei quali tremavano le madri , le spose 
impallidivano j furono codardi per dispregevole 
superstizione. Stimo però che Mario fosse nel 
medesimo tempo credulo per se , ed inganna* 
torc del volgo : considerando nome egli con- 
dusse couliiiuamenle nelle sue formidabili im- 
prese Maria, doima Siria divinatrice degli even- 
ti futuri. Nel qual sagace artifizio non fu me- 
no esperto Sartorio ,che mediante la cerva di 
Diana si mantenne con felicità nella Iberia ; 
e più d' ogni altro Numa , invonlore de’ miste • 
rj con la sua ninfa. Pure se v’ è alcuna one- 
sta simulazione *, fu quella , per la quale un 
tristo popolo divenne benigno. Ma non mai , 
o Diltalore , T opportunità della difesa ti con- 
dusse ad attinge ria alia fonte degli argomenti 
contrari , quando incolpando i Galli di uma- 
ni sagrifizj. Tali erano pur le Vestali sepolte 
vive. Nè sei certo scordevole di ciò , che san- 
no tutti i Romani , come dopo la prima guer- 
ra Cartaginese , perchè negli oracoli Sibillini 
era scritto che i Greci, ed Galli occupereb- 
bono Roma j i Pontefici per evitare quella pre- 
dizione , fecero seppellire vivi due uomini dell 
altra nazu ne. E poi al principio della secon- 
da Cartaginese fu eseguito lo stesso barbaro 
sacrifizio nel Foro Boario , che nel secolo suc- 
cessivo fu parimente rinnovato. Deh con chi 
parlo? Tu stesso., o Dittatore , non facesti 
celebrare in Roma questo rito sanguinoso? Ve* 
quanto è audace la usurpazione, eh’ ella bia- 
sima in altrui le sue stesse malvage operazio- 
ni ! Qual pompa infine più insolente , e più 
barbara dei trionfo presso noi così celebrato?. 
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Torììfonio hiasima i trionfi , e qtandi 
muove i dulhj contro Lucrezia , che 
tacendo U conferma. 

'Al tale interrogazione si CQmmossero le tur- 
l>e, come se avessero adita empia eenteaza.li 
Ditutore, e Bruto , e Antonio, e quante lar- 
ft iilnstri circondavano Pomponio , lo riniiraro- 
no eon papillerigorose.il saggio Tallio ascol- 
tava sene’ ira il libero discorso delK antico 
fautore degli studj som. Declinava bensì al- 
• quanto- verso f omero la testa , e teneagli òc- 
chi dimessi con placido contegno alla terra . 
!Nè r Attico ragionatore si perturbò per quel 
fremito repentino ; anzi vie più animoso ia 
questa guisa continuò . Qua^a fu la soavità 
dei miei costumi nella vita ; altrettanta or sia 
la severità de'miei giudizj iu morte. Io quin- 
‘ di ripeto senza sdegno , e senza timore che 
fu crudele , e soverchiante quella pompa , co» 

- la quale , come se fpsse abboni ine vole ogni re^^l 
diadema , veniva sebernito dagli oltraggi plebei. 
'£ pure i Legali,* i Capitani, i Consoli nostri 
se rimasero talvolta prigionieri de' nemici ; no» 
-furono da quelli eon alcnoa celebrità umiiia-i. 
iiostro è qniudi i! pregio di così trista inven-* 
zione. Ala chi fummo noi , i quali squarciando 
le reali porpore , e calpestando le corone , ar- 
dimmo chiamarci domatorii.de' Despoti ? Fum- 
mo dislrnggitoiì di Nazioni valorose , ed innO- 
' centi j fummo depredatori insaziabili di splen- 
dide 'regioni.. Traeaitoo in catene i Ils di aniiea 
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prOg«tiie bellicosi , grati a toro popo- 

li per qaeste vie . Eglino s' inoUiavauo per 
quelle fra* tumulti del volgo con anùli-^pa^- 
bre , e con lento passo : scorreano drtì ''ciglio 
poc'anzi maestose lagrime d’ ira. Le meste con- 
sorti « i loro figlinoli , speranza delle Nazioni 
sottoposte , eccompagnavano sospirando il Mo' 
Barca divenuto servo della superbia Romana. 
Quindi la sua reggia si cangiava in carcere» 
il suo scettro mi ceppi , la sua gloria in ob- 
brobrio ) la sua stirpe in esecrabili malfàttori. 
Ma forse noi cosi premendo col piè la cervi- 
ce reale, sgravammo i popoli di alcttna'-fiei^a 
oppressione per forli più liberi , e‘ più felici? 
Le vinte Nazioni per lo contrario deplorava- 
no la indegna sorte del Monarca loro. Nè al 
certo ì Proconsoli nostri le consolavano di 
’ quella sciagura. Avvegnacebè quanto essi era- 
no stati nella conquista avidi del sangue ; tan- 
to poi ne! governarle erano insaziabili di oro. 
Questa fu la sorte della Sicilia , dell' Affrica , 
della Grecia , delia Iberta , della GalKa , e di 
quanti altri regni furono da noi distratti j i 
squali poiché perderono i Principi loro , cad- 
» riero sotto le concuesioni- dei Patri/) Roipani 
per lingua , per indole , per consuciudini alie- 
ni, e di niuu' altra cosa più solleoiti, che d» 
presto divorare. In Roma stessa noi medesimi 
ora schiavi, ora liraonì ftt!l[(mr> pùre a vicen- 
- da agitali tra le oppresisioni «èl J^enalt) , e gli 
oltxaggi delle plebe. Nè'^à? 'il nostro odio per 
la - rea! podestà scalari ' fonte , ma 'da 

impara . Quindi cmréi^Ùierò gl’ indegni , ’e 
barbari dfeUi aNa soaVt^s^ cagione. E qaak 
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aUra essa fu malese non il caso 'di Lucrezìay 
in vero non sul'ficieute a desiare cosi im placa' 
bile vende Ua ? !Noa siete voi qaelli i quali 
non una, ma setleceuto donne violaste r^gnan- 
,do Romolo? Or come vi doven così irritare 
jiconlro il_ figliuolo del Re vostro un delitto 
asiai minore di quello de’ vostri maggiori? 
Ecco per querele femminili eccitarsi in voi 
^forsennata irp contro la regia, maestà , scher- 
nirla , abbominarla , perseguitarla. Oh popolo 
sagace , il quale ereclesti ad un adultera la- 
gt imosa, che narra essere stata uel silenzio 
notturno soggiogata da violenti amplessi di un 
solo f quasi egli fosse un gigante Briarèo ! Oh 
popolo giusto , il quale scaccia il Beai geni- 
tore, non consapevole, non lodatore della dub- 
biosa avventura I 

Come un turbiue improyviso nel mare ne 
commuove i flutti ; così gli spettri , i quali ascol- 
tavano placidi , allora ondeggiando fremettero 
quasi 'vento nelle querele. Apparve una larva 
di aspetto, fcintninile j che involta in candido 
jvelo, correa muovere tumulto coi 

pianto , e con, atteggiamenti dolorosi. Ella ora 
s’immergeva ntiia. frequenza delie ombre ^ ora 
ne usciva come Luna fra le nubi. Quando 
aprendosi il volgo da lei perturbato , ella ri- 
mase uel mezzo distinta , e si fermò. Le sue 
. leggiadre ferme traspiravano dai velo , che le 
i scendeva a' piedi, come rosa involta in ueb« 
,bia mattutina . Ma repente lo squarciò per 
.nuovo impelo di sdegno. Apparve | il- candore 
*,de’ ben composti omeri , e il seno palpitante , 
.siM * quale . però eoa la destn sUa rateane 
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con Terecondo peiitimeiilo il telo scompiglia- 
to , grau parte della immagine sua iasciaudo 
nianilesta. Ella declinava le stillanti palpebre . 
Stavano le angosce nella fronte , dalla quale 
cadeano folti capelli d'oro sulle membra di 
latte. Ahi cbc la bellezza dolente empieva il 
cuore di gelo ! Io mirando quella già sentiva 
scorrermi per le fibre il ribrezzo della dolce 
pietà , quando fui mosso da bisbiglio comune 
che rip^Hea il nome di Lucrezia. Pomponio 
non perturbato da quel tumulo , uè dalla fa- 
ma di tanto generosa donna; fattosi a lei vi- 
cino , co^i intrepidamente favellò ; O celebra- 
ta consorte di Collatiuo , non ti sdegnare per 
le mie congetture sulla tua vicenda ; perchè 
non derivarono da odio verso le , ma dalla 
brama del vero. Ornai tu stessa puoi manife- 
starlo dopo tanti secoli d' incerte opinioni. Al- 
lora la donna alzò la fronte sconsolata , ed a 
lui che la interrogava , fissò le pupille dolenti» 
Anelava , palpitava , parea che l' angoscia af- 
fogasse nelle sue fauci la voce. Un mesto si- 
lenzio regnava intanto nell' aere ; perocché le 
turbe in gesti di stupore aspettavano da quel- 
la parole maravigliose. Così pendono gli udi- 
tori, quando un esperto musico sta per muo« 
vere il canto. Pur la donna continuava in quel- 
lo affanno , come non potesse favellare , o fos- 
, se dubbiosa , quale delle molle parole , che si 
affollavano alle labbra , ella dovesse tacere , o 
. proiiunziare . Alla fine declinò il mento sul 
.delicato petto ì*’ umile contegno, e come stan- 
,ca di dolore s pra una tomba si abbandonò. 

■ hà spciuitta d udiri^ fu aUofa non che delu«, 
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sa, ma spenta j onde Tallio luppe quel silen- 
zio cosi: Io non so, Attico mio, perchè ora 
qoi ti compiaci di ol't'endere costei con auste* i 
re parole j mentre elle cosi sconcano dalle* 
tue labbra fra noi. Certo che degli oltraggi 
sofferti da lei non vi sono teslimonj , che le 
tenebre , ed il silenzio ; pur la magnanima 
pena ch'ella a se medesima sentenziò, dimostra 
I innocenza sua . Non il talamo , non i pen- 
sieri furono contaminali dalla reale dissolutez- 
za : le membra solo soffersero quella villania, 
nelle quali questo pudico spirito sdegnò poscia 
di abitare siccome prcfauale. Vedi l ampia fe- 
rita nel florido seno casto , ricovero di pargo- 
letti figliuoli. Oh ferro che T hai squarcialo , 
non sarai tu sufficiente ad atterrire la calun- 
nia ! Attico rispose : quantunque sia audace 
proponimento il garrire leco , o padre della 
romana facondia j nondimeno le umane cose 
al fine qui ci è permesso di giudicare senza 
l’ inciampo delie timide opinioni. E siccome 
tu non dìfeudesti co’ marayìgliosi arllficj del- 
la eloquenza soltanto gl’ innocenti , ma anco 
i rei j così ora qui favelli di causa dubbiosa ' 
decisivo mente . Io però libero li affermo , che 
inverisimile avventura narrò costei. Marco Bru- 
to udendo quella sentenza ,sl attristò j ricei fie- 
vole che Giuniò , dal quale scendea , trasse il 
pugnale ancora stillante dal seno dì lei , e 
promise 1’ altera , e memorabile vendetta . Ma 
r Attico so-r^unse : Avve^nacebè essa non fu 
già minacciata di morie, per quanto ella nar- 
rava , doli’ amante crudele in deserta soìiln- 
dine,ÌQ cui ridonassero yanainentc le site que- 
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rele } ma nelìa coniugale abilazlone <11 servi , 
e di congiunti piena , e secoutlo la semplicità 
di qne* tempi angnsta. Avesse pur T atroce Se- 
sto minacciato di porre accanto a lei ucciso 
Tino schiavo , ignominie sa proda del suo de- 
litto y nóndimeno è manifesto che tale eccesso 
era naalagevole ad eseguirsi , quanto facile ad 
impedirsi con alte , e disperate grida . Mi duole 
qniudi per la fama di costei > eh' ella in quel- 
li odioso cimento fosse persuasa , noli potere 
in miglior modo sottrarsi alla infamia i se non 
recandosi alle voglie del drudo. Mirabile do- 
cilità, in castissima donna reprimere non solo 
gr impeti delle difese, ma quelli della voce 
in così molesto conflitto ! mirabili ssi ina deli- 
berazione contaminare il talamo , e poi lavar» 
lo col proprio sangue ! Nè già fu il rcal gio- 
vane spiacevole , scellerato , ma leggiadro , e 
valoroso . Da lei fu cortesemente accollo , con 
lei sedette a cena gioconda, dopo la quale fi» 
srortalo da* servi nelle stanze ospitali. Oli tua 
semplicità fanciullesca , per cui albergando tu 
queir ospite, e negli occhi del quale dovea la 
scaltrezza femminile conoscere i bramosi pen- 
sieri j pure non chiudesti il talamo, non avesti 
prossima alcana ancella j talché rinsidiatore not- 
turno , come il più desiderato amante , venne con 
aperto ingresso all' ara della tua fede mal cu- 
stodita da fragile virtù ! Bruto allora prorup- 
pe. Dunque perchè svelò con infamia ciò , eh* 
ella potea negare con decoro , c nascondere 
con grata impunità ? V* è più stolta dclihèra- 
7Ìone, quanto il maovere tumulti mortali con- 
tro l'amante suo? Dessa pure , e non altri fiz 
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^^c^ui^tnce spontanea di se' medesima , e la 
‘Jjj^lFgalrice di vendetta contro il perfido vió- 
^o^ore. Che snella fosse stata men forte contro 
del giovane lasioghìero qual più 
'{Qverisli^é dciùenza che accusarsi » uccidersi , 

’ tacito , e sodisfatto era con* 
I^^M^r^U^i^otlurni segreti f Poinpenio^ cheto 
palino quelli cfie vissero in quella 
^òhe'^iSesto era giovine millantatore ,11 
^Jpne' anzi che aascondere Je vittorie amorosci , 
f^p^namente le vantava. È pur nòto per le 
fPioné , ch' egli intraprese di espugnare la vir- 
'jlb. di’ costei, per beffarsi di Collàttnò, che la 
^decantava per unica, ed invitta. Quindi il gió- 
^vane fastoso per quél diffìcile trionfo ,, anèlava 
•fello manifesto iu derisione del credalo còn- 


sorlé. Poiché alla donna pei tanto,, si deleguò 
^ dall’ intelletto la ebbre.zza delie ignominiose de- 
, lizie ; conobbe ch’ella era sul margine di uu 
abbisso , e deliberò morire iiluslrc con nrcBso- 
gna, anzi che aspellare l’ inevitabile, ed, infa- 
me castigo . . , * ^ , ' • 

Allora Bruto si volse, a quella , ed esclamò: * 
“ Tu che iu vita svelasti con parole dolenti la 
occulta ignominia; perchè nou parli in mor- 
^ te , e u»Q pronunzi . ornai tale sentenza , che 
renda muti i tuoi detrattori? Ahi! vidi a qne* 

’ sto invito grondar lagrime dalle sconsolate pu- 
pille di lei ; la quale -tergendole col velo, rico- 
perse dipoi con esso le sembianze tulle,, cp- 
ihe le sottraesse a molesto rossore. Afflitta quin- 
di. sedè sulla, terra , nascose il volto pon am- 
be le mani , e Io decimò alle ginocchia in 
jiniscrp contegno. Le spettatrici larve si guar- 
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. 3 aTano scambievrol mente con marariglia per 
quel silenzio ; e Ilrulo soggiunse con voce pie- 
tosa: Te infelice se fosti innocente, ed ora 
..sei per ignoto destino priva, di loquela , onde 
soffri il juuovo oltraggio delle accuse , nè pupi 
vendicarlo con iibeve difese ! Ella ciò udendo, 
ri$urse affannosa, e parca appunto' consentire 
di essere muta per celeste decreto. Per la qual 
cosa, Bruto confortandola conchiuse : se mai 
fosti fragile nel talamo in quella notte per 
sempre dubbiosa j magnanima divenisti il gior- 
no susseguente; e , ti puoi vantare di avere 
fondata col forte esempio la nostra libertà . 
Mentre egli (cqb ricreanti parole proseguiva 
narrando V esilio de' Re , la gloriosa vendetta , 
c le illustri vicende posteriori ; quella ascol- 
tando mostrava gli occhi già lieti , e meno 
trista la fronte , come alf alito di zefdro si ras- 
serena il Cielo. Quindi ella sparve , lasciando 
gf 1016110111 quanto prima incerti della sua fa- 
ma, Garrivano pertanto lè turbe iu sentenze 
diverse per quella avventura , sulla quale si 
distende* la caligine del tempo , e l’ impene- 
trabile silenzio di amore. Ma già le stella im- 
pallidivano , e la Sonnifera oscurità si dilegua- 
va innanzi la sorgente aurora, lo sepolto in 
quella profondità certo non vedea quella co- 
stante vicenda , per la quale si alterna. 1 ’ om- 
bra, e la luce alla terra. Ma come iu chiusa 
nave mirando la tendenza del magnete , il 
nocchiero distingue la via; cosi io pur ycg- 
geudo gli spettri ondeggiare dubbiosi, quindi 
tnaucar loro la voce , e liualmenle svaàUre per 
l'aere ; fui certo che i raggi diaroi loro ui- 
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gali già dominavano in Cielo. Uscii dnnqne 
* fuori barcollando j nè mi parve essere vera- 
mente in vita , se non quando respirai al rng- 
giudoso alilo deir aurora , e fui confortalo da 
soavi garrimenli degli augelli. Essi lieti per 
quello splendore infondevano con gioconde , e 
varie cantilene un’’ amorosa dolcezza nel cuo- 
re , che airudirle si dilatava j e insieme T intel- 
letto abbandonava le sue cure in una langui- 
da obblivioue. 
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■ VegVillusiri uccisori de*Jig1ìuoli proprj Giurnh^ 
Bruto e Virginio , alt apj>arire de* 
quali nasce contesa sopra i 
numeri di quella ma- 
^ ‘ ■ gnanimità. 

IjE maraviglie da me vedute , ed ascoltate 
eccitavano neir animo mio tùmultnosi pensieri 
Perocché io cónsiderava , se fi>sse conceduto a* 
gli nomini eccèllenti in alcuna disciplina il 
conversare cogli estinti in quella pure ecceb 
'lenti quanto potrebbero innalzarsi le umane 
'èognizioni. Sarebbe quindi' alleviata la mestizia 
' degli eruditi per lo smarrimento di tanta par- 
te delle Storie \ onde non più T antichità ri* 
marimbe da noi separata quasi da immenso 
-deserto. Ma forse non sarebbero dì ciò lieti i 
'••Itivatori delia scienze; peicbà di-esse non 
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tralucono che lampi ne' Secoli remoti , quasi 
oppresse , dalla ibriiiua", e ridotte a ruine. Ora 
conversando co’ trapassali » udiremmo la storia 
delle invenzioni, e progressi loro, e mirabili 
esperimenti , e misteri di natura ; i quali giac- 
ciono in grembo della obblivione. Non più sa- 
rebbero ignoti i nomi degl’ inventori di utili 
sussidi , e di arti dilettevoli ; uè tante occulte 
cagioni di passate vicende sarebbero da noi 
solo con faticose congetture vanamente inve- 
stigate. Apparirebbe allora che i Secoli in am- 
pia sfera volgendosi , danno , e tolgono le scien- 
ze alle Nazioni . Sarebbero quindi meno fre- 
quenti le querele sulla brevità della vita, nel- 
la quale appena 1’ intelletto ha formate le sue 
forze , e adombrata una immagine di sapienza, 
ecco suona la tromba fatale. Mentre io era 
perplesso in queste considerazioni , ronzavano 
ancora le recenti sentenze nell' orecchio mio , 
e rimaneano le immagini nelle pupille. 

Scesi pertanto la susseguente notte vieppiù 
bramoso di nuovi portenti in quelle profondi- 
tà con pietosa riverenza. Nè stetti guari ane- 
lando in queir aspettazione ; perocché apparve 
immantinente Marco Tullio *, e fattomisi in- 
cuutro con lieto volto incominciò : Illustre non 
solo è questo desiderio tuo di qui ragionare , 
ma ancora costante per gli ripetuti cimenti. 
Nè soltanto è libero il tuo petto da’ palpiti del 
timore , ma vieppiù ci vedi , più brami di fa- 
vellare con noi. Éd io risposi : È pure comu- 
ne. in questa vi'a , che i guerrieri sileno in- 
trepidi nelle ballaglie contro nemico assetato 
del sangue loro , Paichè fuggirò io dnnque 
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Taspetlo incorporeo di a-ninie tali , che nel velo 
dtelle membra ebbero per costume di, essere 
terribili a' supeibi, ed a’ supplichevoli' benigne? 
Io vengo sommesso al vostro innocente imperio, 
c temo assai più i viventi che voi: perchè quel- 
li sono perturbali da^ perniciosi appetiti, e vei 
gli avete deposti con l'ingombro caduco. E 
come può mai essere depravata quell' indole 
generosa in voi qui tersi nel pelago eterno , 
cosi che offendiate me vostro ammiratore ? Sog- 
giunse Tullio con benevolenza. Convenevole 
è il tuo giudizio sull' indole nostra ,’o postero 
sincero. E quantunque il mio Pomponio con 
la sua libera filosofia spirante greca mollezza, 
abbia , siccome udisti , biasimati i vizj Roma- 
ni descrivendoli quasi infiniti , e moslniosi; 
pur tanto non valse la sua mordace favella , 
che annoverasse fra loro la viltà. Imperocché 
nelle stesse nostre più biasimevoli operazioni 
mai non mancò la maestà della grandezza , o 
Io splendore della virtù , di quella spezialmen- 
te , la quale ci movea a combattere sollanlo 
co forti. Mentre così quegli ragionava meco , 
già gli antri erano occupali da moltitudine in- 
finita ; onde volgendosi a quella, égli stette in 
silenzio. Tenea però le pupille fise ad una lar- 
va, fra tulle a lui cagione di maraviglia. Ella 
era di sembianze severe , provette , cinta della 
toga consolare ; e slrin'gea per le mani due 
giovanetti , che T accoiripagnavano con fronte 
dimessa. Rimanda dubbioso il pensiero, se qtiel 
contegno fosse per coscienza di colpa , o por 
onesta verecóndia, convenevole all^ adolescen- 
za- loro. Air inoltrarsi de* quali si udì uu fre- 
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mito ccHiune di flebile pietà : ma il Consolo 
lioii luibandosi per quello , accennava silenzio 
col severo sguardo , e poi con autorevole Con- 
tegno esclamò: Di die vi duole ? Forse di co- 
storo ? Come anzi nel vederli non s' iniiani- 
ina di sdegno generoso ogni anima libera , grau- 
I de , veramente Romana ? Vi duole di me? Io 
I ci edo di meritare non la pietà vostra , ma la 
vostra maraviglia. Misero io non sono , anzi 
felice ; il quale con magnanimo esempio v' in- 
segnai, che la prima virtù è il vendicare la 
Datria offesa. Allora udii una voce fra le tur- 
be , che dicea : Lo nostre ciglia asciutte ne* ci- 
menti marziali, grondarono, o Consolo terri- 
bile j quando al cenno della mano paterna cadde 
la scure. Quegli rispose j Fui padre anche in 
quell’ alta prova. ISiuno pensi che io non ne 
soffrissi le angoscie j ma le vinsi per voi. Ahi, 
sciamò allora quello spettro del volgo, i zam- 
pilli da’ busti spruzzarono di quel tuo sangue 
, la toga tua , e nel mir.'nrli si oscurarono gli 
, occhi nostri di terrore. Il Consolo irato rispo- 
se : Oh pietà -servile ! No che i Romàni non 
la soffei irono; e tu la sentisti, perchè timido 
I ammiratore de’ Despoti. Vile schiavo de' Tarqui- 
nj , in ciò solo audace che presumi innanzi i 
I magnanimi Quiriti contendere con Giunio. Bru- 
I to , padre della illustre loro libertà l Cosi dicen- 
, do spinse con impeto i due adoIescen.ll verso 
’ la moltitudine , sciogliendoli dalle mani , ed ag^j 
[ giunse : Costoro col mio sangue nelle vene 
tentarouo piegare le vostre cervici al giogo 
appena sco.-so. Io Consolo, io liberatore della 
Patria , sua speranza , suà tutela , sua ven^ 
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détta «9ine potea dirmi senza delitto , creder*^ 
fhi"le&za zei^ogna, padre de' suoi traditori? 
ftòma' perseguitata dalle insidie degli esuli ti- 
ranni , non adulta nella sua libertà , richiedea 
un esempio rigoroso , cbe la confortasse nel 
suo rinasciménto. Io lo diedi. Chiunque fr* 
▼oi lo piange, è un ingrate , disse lo spettro ; 
Non fu ingiusto il supplizio, ma fiera la co~ 
stanza^ paterna di sentenziarlo , 'orribile la in- 
trepidezza di vederlo. Giunio allora piegò la 
al fianco, alzò il mento, e proruppe . 
Non era io giudice del seggio consolare ? L' al- 
tro rispose : Ma eri padre . Si , disse Giunio ^ 
ma più della patria , che de' nemici suoi. Lo 
spettro aggiunse : grave era il delitto, funesta 
la clemenza, necessaria la pena: non era però' 
fti'estieri che tu la imponessi , e meno che la 
gustassi con atroce severità. Chi sciamò Gin- 
ìiio , se non io che ve gli diedi , dovea toglier- 
vi questi ribaldi fantori della superbia reale ? 
Quegli rispose ^ li Senato, ed il popolo. Tac- 
que allora Giunio, come perplesso fra diveiv 
pensieri. Aggrottava le nere ciglia , quasi adu- 
nando i concetti preparati ad alcuna sentenza 
maravigliosa. ‘Ma un mesto silenzio chiudea le 
sue fabbra. E poiché Io spettro sofferse rivc- 
rcniè queir aspettazione , alla fine conchiose, 
O 'Giunio, se tu scendendo dal seggio curule 
avessi lasciata Roma libera giudice de’ tuoi fi- 
glinoli I fò splendore della tua fama non sareb- 
be funèstó per la sanguigna lùce del parricidio. 
Quegli ‘allora con' grave lentezza', quasi aves- 
se* per nuovi 'pensieri calmalo lo sdegno, rispo- 
Quando io già non fossi disingannato del- 
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1’ umana gloria in questo pelago del vero > il 
silenzio vostro a* delti di costui basteiebbe a 
tale effetto. Ben mi duole, che ora qui dopo 
ventitré secoli io sia costretto dal foto a ri- 
vedervi , o Ilo mani ; e ciò che m è più grave,, 
a conoscervi indegni della eccelsa prova. Mi- 
rò quindi con fiero disprezzo le turbe , nel- 
1 aere si dileguò, lliraasero i suoi dolenti fi- 
gliuoli , e si abbandonavano piangendo sulle 
tombe; ninno però mostrava pietà di loro. 
Tullio a me vicino declinò allora la fronte 
pensierosa , sulla quale si stese come nube 
una subita tristezza. Parea involto in sentenze 
! ines ricabili quell’ i ntelle Ito , il quale con tan- 
ta sapienza nei suoi volumi avea descritti gli 
I iiffizj , della vita oucsla. Era la mente mia per. 
plessa in qpella recente contesa ; onde con at- 
to riverente chiesi al maestro qualche confor- 
I to delle sue eccelse dottrine. Egli penetrando 
la infermità de’ miei pensieri, disse : La più 
cace vostra speculazione sarà sempre dubbio- 
sa nel finire le umane virtù. Angusto sentiero 
fra voi divide T onesto dal turpe ; e ^ 

confini loro talvolta indistinti , variabili , e 
perpetuo argomento di non conciliabili senlon* 
ze. Elle non furono mai concordi fra noi , ie 
fosse grande, o feroce atto la uccisione di O- 
razla, e la condanna di Manlio. Tu medesi- 
mo , non è guari , udisti qui ancora dubbiosi 
gl’intelletti, se Marco Bruto debba giudicarsi 
perfido, o generoso. Quindi cerne in gran 
parte delle vostre dottrine , in quelle principal- 
xnente, nelle quali si ragiona di straordina^j 
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doveri 5 parrai niua altra sentenza' piò sicura 
‘ quanto il non affermare. 

' Così Tullio conchiuse , quando s'inoltraro- 
no due larve non prima vedute. L' ima era di 
aspetto feroce, armala di usbergo, e d’ cimo 
lucente. Stringea con la destra un coltello gron* 
'dante di sangue , cosi che le stille segnavano 
la via. Movea gli occhi terrìbili ; avea nera, e 
non prolissa barba , le cìglia minacciose , le 
'labbra anelanti i gesti Superbi \ e risoluti 
Tcnea con la sinistra la mano ad una donzel- 
la, e seco' la traeva. Quella mesta lo , seguiva 
'involta in candido manto. 11 collo , e le brac- 
cia rìmaneano gran parte nnde., e i pie’ solo 
cinti da leggiadri coturni.' Ella' chinava il vol- 
to ^ al ‘quale' faceano velo i prolissi ' capélli 
'Trasparivano fra loro 'i dolci occhi come stel- 
le fra’ le nubi. Questa è colei, sciamò il guer- 
riero ',Ta ’|>iù misera , la più gloriosa di tot- 
ìe le fanciulle. Ecco il ferro spietato, il quale 
jper' magnanima cagione immersi net suo cuo- 
re innocente. Io amando lei da genitore , da 
carnefice la svenai . Ella pur qui geme io- 
éonsolabile dopo tanti volgimenti delie sfere*, 
perché bel fiore della sua adolescenza uscì 
celle membra sua delicate disgiunta per sem- 
pre dair amante suo , quando era prossima a 
sorgere T aurora nuziale. Scosse allora il vol- 
to 'la donzella, dal quale ^si sgombrò la capél- 
latùra cadendo sògli omeri'; talché ella appar- 
ve tutta splèndida per' deliziósa bellezza Ahi 
'che forse la mano di Zeus; , <K 'l’inoante , di 
Apellé avrebbe tfematò nell' imitare la, dolci 
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tristézza , spirante da quel volto mafaviglioso ! 
Or come stringerò io lo stile per adombrarlo 
con umile favella ? Solo posso dire , che. solle« 
vò gli occhi rnggiadosi, e con tenera voce 
profferì parole simili a queste. Ahi trista so« 
litudiiie , nella quale errando perpetuamente; 
il valoroso , il bene amato Icilio , io non incon-i 
tro giammai ! 'Perchè le mie sembianze piac« 
quero al Decemviro tiranno ?■ Misera bellezza, 
la quale io stimai preziosa , poiché' era grata 
al mio fedele ; ma funesta quando eccitò sce« 
ferali desiderj nel persecutore delle. ■ mie brevi 
contentezze ! O padre , ecco la ferita; io non 
^e ne dolgo. Cosi dicendo' con alito- soave 5 
lamentevole quasi colomba ella «mostrò col 
petto verginale un'empia ferita ancor palpi' 
tante. Quegli^volsé la fronte , gittò il ferro , 
‘chinò occhi,' li ricoperse con la desl|:a , 
commosso a nuovo dolore per quell' antico ci> 
tnento. Corrispondea a quel doloroso atto, la 
comune pietà delle turbe , le quali susurrara- 
no’ in meste parole. Ma fra tutte usci la voce 
idi Marco Bruto, il quale esclamò : O *pro^ 
‘Tirginio, quanto -era più illustre la tua impre- 
sa, se* quel ferro ancora fumante del casto, 
e caro sànguè di lei , avessi immerso nel tuo 
petto immantinente 1 Quegli rispose : il soprav- 
vivere a lei fu prova maggiore. Io accolsi ago* 
nizzante fra braccia quel^ bella ^ cd amata 
vergine' mia figliaòla , da me trafitta per cosi 
terribile fiagioiier Io dovea morire d'angoicia; ^ 
vna la virtù mi. sostenne a magnanima vendet- 
ta. A me'’, "che 'Ogni giorno incontrava la «oe- 
te nel campo in difesa di Roma; a me segne^ 
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to (U molte cicatrici gloriose j certo non era 
grave T abbandonare una vita già odiosa per 
la. sciagura di costei. Rimasi a respirare 1' au- 
ra conraminata', a soffenre la funesta luce d< l 
cielo , vinsi T orrore alla vita , frenai la dispe- 
rozione^, stetti sulla esecrabile terra, vendicato- 
re implacabile delia mia » ingiuria , e delle vo- 
stre'. Quindi io Tribuno nstaurai la Città , 
spensi la tirannide:, e fui della vostra libertà 
secondo fondatore. ^ > 

S’ interpose allora T uUio con benigno vol- 
to fra quelli , e disse : Come nei mali corpo- 
rei è ipiù difficile sanare i recidivi j così Vir- 
ginio’ avesti più malagevole impresa , che Giu- 
nio firato 'non ebbe. -La tna Roma per la se- 
conda volta cadota inferma nella servitù , ^ pa- 
'rea stanca , o indegna di miglior condizione . 
Tn peròjO Marco, in ciò fosti incomparabile, 
cbe mentre in tatti i cuori era spenta ogni 
'fevella di libertà , ne ardeva il fuoco nel tuo. 
£ come tu sdegnasti vivere servo ; cosi gravi 
questo valoroso ucciditore della sua figliaola|, 
perché' non T abbia seguita ne* sentieri della 
morte . Ma tu lasciasti una Patria divenuta o- 
■ scura per I sempre; e questi rimase in lei risor- 
tala nuovo splendore: visse per compiere gli 
effetti della illustre sua impresa , per confer- 
mare rutile vendetta , per morire lieto -in a- 
> dulia libertà. Deh non contendete, o anime ec- 
jcelse 5 perchè eguali nella virtù , foste diversi 
\ nelle, sentente , non per altro rispetto, che 
per le dissimili condizioni di ciascuno. Marco 
Bruto secondo T antica benevolenza verso Tttl- 
4io rispose ; Tu mi di ouovp sentire la cal- 
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ma di qae* ragioDameuii , che nella vita nostra 
solevano spesso temperare le care: La mente 
si spaziava nel pelago delle umane opioioxò. 
Senza sdegno erano le discordie , senza orgo- 
glio le sentenze , i gin dizj' moderati , cortesi le 
parole. Oh unica dolcezza ' il conversare in oz) 
tranquilli con gl’ intelleUi che fanno coiisonau* 
za ad alti pensieri I Cosi dicendo steudea ^ le 
braccia a Tullio ; che pure a lui porgea le sue. 
Ma' come due nubi spinte da vento opposto si 
contbndono in una y cosi quelle immagini si 
mescolavano in lotta afi'etlnosa. 

La mente mia frattanto era fisa a quelle due 
celebrate donne, Lucrezia , e Virginia , ambe- 
due cagioni per ben dne volte della Romana 
libertà, lo considerava , che quel Popolo , il 
quale avea tollerale con incredibile pazienza 
le oppressioni prima dei suoi Re , e poi dei 
tristi Decemviri j solo non avea sofferte le vio- 
lenze al sesso leggiadro j la oltraggiata bellez- 
za del quale parea che inducesse ne' petti una 
estrema, e ruinosa disperazione. Le stragi, i 
tradimenli , le alrocità, qualunque altra più 
malvagia operazione si era pur veduta soppor- 
tarsi con viltà ignominiosa, ^e simile a stupi- 
dezza di giumenti. Solo per le affiltte donne 
si commovea formidabile senso di vendetta co- 
mune. QuimU paragonando, col mio pensiero v 
que' casi , coott^rai. cho^ Pana era celebrata da* 
suoi per la morte spontanea ; e f altra avea 
lasciata questa fiima al padre suo. Quella pe- 
rò a questa era inferiore nella integrità de* 
costami, perchè soggiacque nel cimento j e que- 
sta lo prevenne. Pure Virginia non sembra, 
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•he nna colomba svenata in sagrifixio ; la qua- 
le -non deliberata a questo, non altro vide, 
non altro intese , fuorché ella Irafilla dalle pa- 
terne mani spirava fra quelle. Desta pietà co- 
stei, e terrore il padre suo. Ma Lucrezia ec- 
citando prima' i suoi alla vendetta , ' e poscia 
' innanzi loro, quasi terribile patto di quella, 
spargendo il sangue suo ; commove a flebile 
ammirazione. Perocché l’ uecidere la figliuola 
innocente ha sempre del barbaro .* e se pur 
Virginio volca tentare qualche sublime opera, 
potea lanciarsi contro Appio medesimo super- 
bo della dignità , e gittarlo trafitto dello splen- 
dido seggio. Il quale proponimento era di ef- 
fetto probabile , quando egli adoperasse ^ per 
avvicinarsi a lui quella medesima simulazione, 
con la quale potè allontanare da quello la sua 
figliuola. K quantunque del suo sopravvivere 
egli abbia addotti probabili argomenti ; nondi- 
meno in questo è più magiiuniraa Lucrezia; 
eh* ella non sostenne di vivere dopo quella o- 
diosa calamità : anzi con Io splendore di tal 
risoluzione illustrò i tristi arcani di quella 
notte per lei estrema. Che se pur è gloriosa 
atrocità quella di Virginio ; il cuore pipita 
di maraviglia mista ad orrore , e suona al pel- 
le umano una voce pietosa , la quale reclama 
contro quella fiera deliberazione ; o sé alquan- 
to vi consente , giudica però tenibile quelli 
costanza , per cui il padre non spirò d* ango. 
scia sulla ferita. 
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^ 'Catone il Censore , e Tullio dispùtam’^ ' 
se le discipline corrompano, “ 
i costumi* K ^ ' 

E . - 1 ^ ^ ^ ^ 

O rimanea involto in questi pensieri , quaa- 

lo a se li trasse una larva di nomo provetto^ 
a quale inoltrandosi con dignità , non Inngi 
la. Tullio poi tacita si fermò. Avea il volto al- 
quanto rubicondo , gli occhi cerulei , le lem- 
>ia calve , il ciglio folto , la fronte austera , 
;on la maaca raccoglieva il lembo dell' an^ia 
oga , ed appoggiava il mento alla dèstra. Chi 
lei ? r interrogò T ullio , e di che ti duoli ? 
^aegli rispose : di due cose. L'nna di avere 
perseguitata con molesto , e continuo rancore 
a lama degli illustri fratelli Scipionl , denomi* 
nati Atfricano , ed Asiatico per le grandi im* 
prese in quelle regioni. L'altra di avere con 
ostinati consigli indotto il Senato alia distra* 
eione'di Cartagine. Ah ben ti conosco , l^uUio 
iclamò , o magnanimo Porzio Catone! ed'a- 
priva intanto le braccia , awicinandoglisi eoa 
rispettosa benevolenza. Quegli però stese la 
destra come ritroso ad nfdzj sospetti d'inco*. 
gnìta persona , e disse con voce profonda : Ma 
*,u chi sei? Tullio rispose: tuo postero', nato 
più di otto lustri dopo la tua morte ; ma con- 
lapevole delle tue virtù come se fossi stalo vi- 
rente ammiratore. Non per quella urbana lo- 
ie si ammolliva severità di Catone ; il quale, 
poiché alquanto rimase taciturno , cosi prorup* 
>e ; O Roma che feci ! lo, togliendoti i' emù* 
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la AfTricànà , ti privai del bersaglio alile 
al valor tao. Confortati , disse Tallio , o ma> 
^gniiDO Censore; perocché dopo quella distru- 
Rione ^ qablitanque più spietata che generosa, 
ajnpiamente si diffuse la '' ìidstra dominazione 
con incredibile prosperila.. I despoti dell' Orien- 
te palpitarono ne* troni gemmati. L* Affrica ri- 
mase nostra provincia, 'per sempre umiliata dal- 
la sua baldanza antica. Le nostre legioni per- 
vennero’ alla spiaggia del'pélago occidentale , 
solo bastevole ad impedire il corso delle vit- 
v'torie loro, il Censore udiva meditando , e pcn 
Io interrogò.' Ma coi trionfi , de’ qn^jli tii vai 
cr)sì lieto , entrarono forse in queste mura le 
•«onsueludini , e ie dottrine Straniere ; o pure 
tznaxilenestì la Romulea semplicità ? Quegli ri- 
spose : prendemmo insieme le virtù , ed i vizj' 
de’ vinti; ma pure divenne l’imperio nostro 
fieppiù terribile, e glorioso. L’Asia in vero 
■con le sue magnificenze deliziose temperò quel- 
la frugalità pregiata dagli Avi nostri ; ma le 
arti maravigliose , e le illustri discipline della 
Grecia mitigarono l'antica austerità de’ nostri 
costumi. 

Quindi vedemmo ornati da'porlenti del Greco 
pennello gli splendidi alberghi de’trionfalori , e 
da’ simulacri Eroici il Foro, le vie, i templi, 
inségne preziosi , d'imprese memorande , e della 
eccellenza di quella nobile imitazione. Allora la 
mentenosfra, prima non sollecita di belle iusti- 
tnzioni, divenne bramosa di conseguirle. Quin- 
di la eccelsa filosofia de* Gi^i , la facondia 
loro , e tutte le soavità delle Muse Ateniesi 
furono qui recale, siccome la più generosa con-. 
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quista. Cosi un popolo , il quale dovea ìd o- 
cosi rimaner superiore a tolti ; giostamen- 
te non sofferse' la vergogna di essere in dot* 
trina inferiore a' vinti. Disse allora Porzio : 
Tu narri che le molli corruttele dell'Aria, 
e la sottilità della Greca specalazlone non fu- 
rono impedimento al corso trionfile di nostra 
bellica fortuna. Ed io ti affermo ciò che non 
.vidi con gli occhi mortali, ma vedo colf in« 
telletto ; ed è che forse l’ imperio crebbe ; 
ma certo si scemò ia virtù , onde avrete com* 
battalo in lontane provincie vittoriosi , ma nou 
liberi. A quella sentenza Tallio declinò alquan- 
to le pupille come in segno di mesto consen- 
so , e quegli agginase : lo pertanto ancora ini 
lodo perchè discacciai Cameade , ed i suoi se- 
guaci cavillosi dalla nostra Città. Essi chiaman- 
dosi amatori della sapienza , la oscnravano con 
sottilità perniziose. Pronti egualmente a difen- 
dere , o combattere il vero, ed il fabo j era nel- 
la bocca loro divenuta merelricia la eloquen- 
za. Qoindi io sono certo, che quando fra voi 
allignò quella fallace disciplina , la quale del- 
le umane , e divine cose disputa audacemente* 
e le agita come onde -, si spense allora negli 
animi vostri T amore delle virtù, c solo vi ri- 
niase quello di voi medesimi. Imperocché la 
sommissioBe alle leggi, il disprezzo della mor- 
te, la brama di nome illustre , la persuasione 
della giustizia , la temperanza nella vita civile, 
e la benevolenza nella domestica > sono eil'etti 
importanti di anlitbe , e saptenli insti tuzioni. 
Ma il trarre raniinoi da questa bella severità 
alle delizie sensi ^ ed alia superbia deli’ in< 



t 5 Jf ' Notte tbr;?a 
telletto , è opera di breve tempo » e di unica 
fatica. Sono già gli uomini inchinevoli al vive- 
re molle , ripugnanti al freno della legge , 
pronti a lanciarsi in quanti maggiori diletti 
sieno loro proposti. Quindi, gli arlifizj delle 
Mure , e gli ozj delie meditazioni rivolgono 
r animo dalia milizia a" traslaili j dai Foro al 
silenzio , dal pubblico al privato , e rendono 
gli uomini inutili alla patria. Immersi in cosi 
dolce depravazione s' intiepidisce in loro il de- 
siderio di libertà : divenuti poi servi coutenti, 
stringono le spade al cenno del tiranno : adu- 
nati quindi in campo siccome greggi , altro 
non fanno con le vittorie loro , se non acqui- 
stare compagni di quella servitù. Or io son 
certo che tanto avvenne di voi. 

Quegli tacque 5 e non senza qualche sde- 
gno T ullio rispose : Ben ti mostri qual eri in • 
vita , nemico delle filosofiche dottrine 5 . attri- 
buendo loro quegli effetti perniziosi « de^ qua- 
li presso noi esse non forono al certo cagio- 
ne , ma il cieco impelo delle discordie civili. 
Ed in vero sarebbe un tristo fato delle nobili 
dottrine , eh' elle fossero un odioso possedimen-- 
to , ed un artifizio vile ; nè un popolo vitto- 
rioso, e grande potesse insieme essere scien- 
ziato , e caro alle Muse. E pure gli Egizj 
che nascondono la óriginc loro nella caligine 
del tempo , furono celebrali come precursori j 
e maestri di tutte le genti nella «ontemplazìo- 
ne del Cielo, e nella investigazione delle arti.'- 
Durò la vasta loro dominazione oltre venti se- 
coli; nè l'onda del tempo avrà forse prostra- 
te quelle orgogliose moli, dove giacevano le 
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umili insegne della morte. Furono gli Etra* 
sebi innanzi a noi potentissima gente , famosa 
in ogni arte , e disciplina. Erano gli antichi 
Persi venerati jper que* loro sapienti Maghi.. 
Fu il regno de^Sirj ampio, florido e Inugo; 
quantunque amatori di stud) leggiadri, speciali* 
men^ sotto il benigno scettro di quell' Autio* 
Co, non dal terrore j ma dalla ammirazione co* 
gnominato grande qunl era. Fu pur durevole» 
ed illustre il regno dei Ponto ; il quale ebbe 
sul trono .^el Mitridate in ogni scienza ian* 
to maravi^ioso , ebe sembrava avesse dalla na- 
tura l' imperio di tutte. Ma se tu come avver- 
so a’Monarebi^ ed alloro soggetti, nulla pre- 
gi gli esempi dedotti da quelle tirannidi } vol- 
gi il pensiero airOriente, e vedi T avventuro- 
sa , leggiadra , formidabile Gt-ecia , madre di 
preziose dottrine. 1 simulacri , le dipinture , i 
monumenti, la iàcondia, i poemi non iscema- 
rouo in lei il . disprezzo della morte , nè il cal- 
do amore di libertà. . 

Giacché Porzio interrtippe , tu mi pàl li del- 
le Greche repubbliche io tl rammento, .che 
fra loro una soia fu duresole , cioè la «dìria, 
r anstera , la^ ferrea Sparta. Erano da. lei sban- 
dile le sterili speculazioni , la facondia 4iisin« 
ghiera , la insidiosa dolcezza de’ poemi » ed o- 
gui disciplina , alta ad ammollire il petto con 
soavi corrnUeie. Glia feroce , ma grande , lasciò 
ad Atene lo scalpello ,^4 lo stile, e strinse i| 
brando. Quindi Alene ad onta delle sue leggi 
famose dir Solone denuminiào. sapiente, cadde; 
in breve; sotto la.tirpuuide ,di Pisistralò." £« 
S parta .juTepe , la quale custodiva • gelosq h 
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tfta austera semplicità ; Sparta só!a fra tutl# 
le nazioni darò più cKe sette secoli, costante 
Stelle sue leggile ne’saoi costinni. La eloqnena 
za stessa fa in lei nemica d’ ogni ornamento} 
Ufara di parole > ricca di pensieri , grave , na« 
da , Tittoriosa-. Cosi parlano gli uomini, i 
^uali più Uel fare che nel dire pongono gli 
stodj loro» Tacque , volse gli omeri , e si di- 
leguò, quasi gli fosse molesto quel ragionamene 
lo. Io allora considerava come T ullio , il qua* 
le e eoa la voce ne' rostri , e con lo stile ne’ 
volumi non avea fra’ Romani, e forse fra gli 
uomini, chi lo vincesse ; or fosse da queiran- 
tenato severo, al quale era iucoguito, udito 
«on orecchio fastidioso. Egli pertanto mostra- 
va qualche tristezza per quella scortese par* 
lenza. Ma Pomponio Con mansueta favella , 
onesto , disse , è lo sdegno tuo ^ perocché de* 
stato dall'amore delle chiare' dottrine. Tu 
però , il quale non altri volumi così spesso, nè 
con delizia maggiore solevi aprire, quanto quel* 
li di Platone , la di cui eloquenza ti parve 
quella di Giove; ben sai che esiliò il divino 
Omero dalla sua imniigiuaria Città. Tullio ri- 
spose lietamente. Egli però in lei non sareb> 
Im vivulo volentieri. Perocché se^ non avesse 
gustato , quasi alla chiara fonte , la maestosa 
loquela di lai cantore ; Platone non avrebbe 
quella ampiezza di stile , quella semplicità di- 
gnitosa , e quella copta di allettamenti , per 
quale anche le sue talvolte inestiicabili senten** 
^ cattivano l' intelletto con grate instiighe. Si 
• compiacque egli pertanto di meditare una Cit- 
}k fkeciiè alcuuA ùle pou ne 
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gea n moado ad i tu tarsi . £d è par saggia- 
mente avvenuto , che niun popolo ponesse ad 
effetto quelle sottilità di perfezione j perocché la 
fama di tanto scrittore sarebbe esporla alle que^ 
i"cle del volgo. * 

Marco Bruto , il quale fino allora udiva ta- 
cilo, e modesto quel discorso come teUerante 
delie filosofiche disputazionì j si slanciò repen- 
te verso una larva esclamando : Oh Porzia; con- 
sorte piu de* magnanimi pensieri, che delle mem- 
bra , qual fu mai la sorte da poi che io 
caddi con Koma ? Quella rispose : bai tu for- 
se créduto che io potessi rimanere quassù ve- 
dova deir ultimo de Romani ? Scesi nelle tene- 
bre per essere teeo- in quelle congiunta . Ahi 
vana speranza ! Dopo diecìotto secoli di fatico- 
sa* peregrinazione in queste caligini immense, 
ecco alfine io ti ritrovo ! Cosà dicendo si raev 
scolavano con gli amplessi . Quindi Bruto pie- 
se il braccio sinistro di lei , e io sottopose al 
destro suo . £ila con dolcezza affettuosa vol- 
gea a lui le sembianze di magnanima bellezza 
risplendenti . Pareano intanto ragionare d' in- 
finite novelle ansiosi con' illustri parole . Stava 
la moltitudine in silenzio , venerando quel fe- 
dele consorzio di ogni virlù . 
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Pompeo , e Cesare 'disputano con gli antichi 
rancori . Ma questi vinto dalle ragioni^ . 
, di queUQtJìnalmente si tace. Soprav* 

.. vengono i Triumviri-, fra quali 
. : , . Antonio ancora è servo 

i/) di Cleopatra. 

Ome se in Cielo rj^plende qualche appa« 
reuza maravigliosa , la timida plebe mormora 
nel riguardarla j eo^i le adunate larve air im- 
provviso incominciarono a £remere in bisbiglio 
confuso. Tutte, miravano uno spettro grandio- 
so,, il quale si recava > innanzi -con lento passo; 
e Tullio voigendosi a Pomponio che gli era 
4l>iiauco , disse ;.,Qaesli solo , purcb" egli avesse 
il, fato mcn contrario , polca mantenerci in li- 
bertà . Mitridate , il quale ebbe nel suo vasto 
imperio veutidue lingue , runico Re da noi te- 
muto j, dopo trent^ anni di guerra nemico im- 
placabile , fu , dalle vittorie di costui respinto 
alle estreme regioni dell' Oriente , e sforzato 
ad immergere in se medesimo quella spada , 
che invano balenava ceniro il popolo Romano. 
Questi è colui , il quale nel «orso' di tre lune 
purgò il mare da’ pirati : questi combattè con- 
tro ventidue Monarchi., vinse più di due mi- 
lioni di guerrieri , prese ottocento quarantasei 
navi , e mille cinquecento trentotto Città, sog- 
giogò tutt'i Popoli., che giacciono tra la palu- 
de Meotide , ed il mar rosso : e pure quando 
gli fa alRdata la difVsa della pa^ia.i evitò fa- 
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spetto di Cesare ; ed in Farsaglia combattendo 
per la miglior causa , la peggiore delle sue baU 
taglie, parve oppresso dal fato di lioma . In 
vece però di cadere con lei in quel giorno ul- 
timo per tatti i veri Quiriti , si diede in brac« 
ciò della rral dignità •, confermando col suo e- 
sempio funesto, quanto ella fosse da noi meri* 
tornente odiata. Perocché tradito da quella, cad« 
de sull’ arena inospitale , misero spettacolo del* 
la instabilità della fortuna . 

A questi detti proruppe il Dittatore : Se co« 
stai quantunque denominato- Magno , e quan- 
tunque avesse maggiore esercito in Farsaglia 
fu vinto da me j non si dolga del fato, ma del 
valor mio. Forse non son io quegli, il quale ho 
soggiogate ottocento città , e trecento Nazioni , 
ho combattute cinquanta giornate contro ben 
tre milioni di armati , e se onesto è il vantar- <. 
si delle stragi fra morti , ho spinti quaggiù col 
ferro un milione di spettri ? Pompeo intanto 
ascoltava tacendo quelle fiere parole. Il suoa- 
spetto è maestoso , e alquanto simile nel - vol- 
to ad Alessandro Macedone. 7'ulti ximaneano 
con atti riverenti , aspettando eh’ egli si avvici- 
nasse , fuorché il Dittatore, il quale gli si fece 
incontro. Quegli si fermò , e questi rimase a po- 
co intervallo da lui. Quindi si guardarono 
scambievolmente xou marziale contegno ,• ricor- 
devoli della antica emalazione. Taceano , quasi 
fossero i loro pensieri maggiori di ogni favel- 
la. Erano minacciosi gli occhi , le ciglia ag- 
grottate , e posavano ambi la destra sull* elsa 
della spada. Pompeo pà parea lento a denu- 
darla. Quando ecco s interpose loro una larva 


Digitized by Google 



l6o Notte terìa 

muliebre in candida stola. Elia con ambe le 
mani gittò sugli omeri il Telo che le coprÌTa 
la fronte , e mostrò le illustri sembianze. Era- 
no dolenti , ma belle , ma degnissime di pie- 
tà. Le stille deir angoscia grondavano da^ pie- 
tosi occhi sul grembo come rugiada . Pose 
quindi con affettuoso contegno la delicata ma- 
no sulla destra di Pompeo , e disse ; ahi nep- 
pure la morte sedò in voi la discordia civile 1 
Pompeo si rivolse a lei, ed al suono di quel- 
la voce apparve immanlineiile calmato. Cesare 
si ritrasse alquanto , e stette ammirando Ja 
donna maestosa. Ella cadde allora abbandonata 
sol petto di Pompeo , e stringendo con le mol- 
li braccia quegli omeri marziali , ini^slaincnte 
sospirò. Gii aurei , e lunghi suoi capelli scou- 
deano sul candido seno. Anche Pompeo cou 
volto dimesso gemendo , la sostenea cosi pieto- 
so , che qualche lagrima io vidi grondare da 
quelle pupille intrepide a tanti eslerminj. Mol- 
ti fi a le spettatrici larve si coprivano co^ pie- 
ghevoli manti il volto ; nascondendo scambie- 
volmente uno estrema tristezza. Ma la donna 
sollevò la fronte sconsolata , dalla qnale sgom- 
brando i capelli, con soave fìato, misero, dis- 
se , e magnanimo consorte ! io stessa ti vidi 
in quel medesimo giorno , nel quale pochi an- 
ni prima avevi qui trionfato di Mitridate , scen- 
dere oppresso nelle arene di Egitto , e ca- 
dervi svenato. Perchè ricorresti mai alla bar- 
bara Lidia, infame per le sue frodi? Pompeo 
rispose : Ogni terra , ogni lido era meno in- 
sidioso , ed iuospito , che questa Patria a' Koraa- 
nij da che fortuna preinih i yi?j di costui « 
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Cosi dicendo p accennava il Dittatore , e lo ri> 
mirava torvo. Quegli con sorriso di sdegno , 
oh , disse , qui prode in parole , ed in Farsa- 
glia fuggitivo, sé volevi sopravvivere alla tua 
gloria, perchè non ti affidasti a me , sempre fiero 
co' superbì , ma co’ supplichevoli pietosó ? Pom- 
peo aggiunse con alito fremente. Vive , lo spero, 
la mia gloria fra buoni : perocché fui terribile 
solo a* nemici di Roma , ed a lei sempre som- 
messo. Ma la tua , se pur suona , sarà ingrato 
rumorcj avvegnaché le tue vittorie furono di lut- 
to alia Patria , ed il sangue di cui va lieto, fu 
Romano. Sono anzi dolente, rispose quegli, 
di averlo sparso ; ma fu trista necessità di for- 
tuna. Tu non sai che quando presso Alessan* 
dria a me vittorioso fu recala una funesta in» 
segna della tua morte , io ne lagrimai. Si com- 
mosse Pompeo , e proruppe. Ma quale ? E Ce- 
sare aggiunse. Il tuo teschio , e l’ anello tuo. 

Il dolore offuscò a queirannunzio la fronte di 
Pompeo •, il quale tacque percosso da funesta 
maraviglia. Quindi sospirando per isieguo , io 
non so, dicea , se tu piangesti per tristezza,© 
per gioja: sol ti chiedo, se il ttislo ofterilore 
del mio capo ebbe da te supplizio condegno ? 
Cesare declinò le palpebre , e tacque. E que- 
gli soggiunse. Erano pure io tuo potere i miei 
sicarj , poiché a te recarono lieti quel dono , 
quasi vittima a Nume vendicatore. Cesare uden- 
do quelle discussioni, sembrava rincrescere a se 
medesimo j e già la baldanza si dileguava dal- 
la sua fronte. Per la qual cosa Pompeo eoa 
amaro sogghigno conchiuse. Superba pietà la 
quella verso un nemico, non più atto alle ol- 
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fese. O lagrime dolci , come quelle versate a 
tragiche rappresentazioni ! Coiì la sempre iliu- 
miuasli con ippocrile virtù le vere malvagità 
deir animo; onde spogliate del loro aspetto o- 
dioso furono lodate , e quel eh’ è peggio , feli-* 
I ci . Quindi epa questi artifizj conciliandoti 

i 1’ aura del volgo; fusti sempre dopo le rapine 

' splendido, dopo le dissolutezze temperante , do* 

^ po le atrocità benigno. Che se per sovrastare 

} agli uomini conviene trasformare 1’ aspetto de* 

' vizj in quello delle virtù; niuno fumai più di 

^ te meritevole della corona. II Dittatore chinò 

la fronte ad un avello; c tacendo mostrava di 
i evitare quella contesa. Io considerava inianlo 

d ne’ miei pensieri che ivi egli era vinto dalla 

voce di Pompeo, come g à questi dall’ armi 
sue in Farsaglia ; e Ja mente mia rimanea 
t, dubbiosa nel giudizio di quelle terribili avven- 
ture. Imperocché qual pur sarebbe stata la 
! bontà di Pompeo , s' egli era in que’ cimenti 
vittorioso ? 

. Ma Cornelia strinse allora la mano al coli' 
sorte , e con benigna favella, placali , disse, o 
prode capitano ; vedi che quelFombra nemica 
' non più resiste alla voce imperiosa del vero . 
i| Mentre, egli era involto nel velo caduco , oltrag* 
\ giava con intrepido volto la vereconda giusti* 
zia ; ma qui ne sente l’ autorità , e vi sog- 
giace fremendo. Marco Bruto dipoi fattosi in- 
nanzi, svelava a Pompeo la sua congiura av- 
venturosa nell’esecuzione, quanto misera nell’ef- 
fetto . Quindi per confortarlo narrava come 
r egli la^idesiino raggiui^e in Asia U fuggitivo 
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offerltore del teschio , e sveuaadolo , ù a tor- 
menti avesse almeno qualche ristoro in quell’ in- 
fame sangue la sete insaziabile di vendetta. 
Oh Roma , fìna! mente esclamò , la quale per- 
desti il tao cittadino migliore quando ti era 
più necessario ! Fa in vero straordinaria la 
mia costanza , per cni non disperai della sal- 
vezza comune , benché spogliata del suo valido 
sostegno. Noi ti denominammo grande libera- 
mente, non già come tremanti vassalli, che ten- 
tano con lusinghe di temperare la ferocia 
de’ despoti . Oh Marco , quegli proruppe : 
ben ti riconosco alle tue maguauime seuien- 
ze ! Poi rimirava con lieti occhi quell’ucciso- 
re dell’ emulo pernizioso , ed alquanto sorri- 
dea per la compiacenza di tale impresa. Im- 
mantinente però traspiravano dalia sua fronte 
mesti pensieri , da’ quali ingrombrato si volse 
a Cornelia , e disse t oh donna, ancora sento gli 
affetti umani , quantunque uscito dal carcere 
delle membra. Vorrei quindi sapere che avvenne 
di queste , quando furono sparse nella spiag- 
gia infedele ? Quella rispose : Poiché il Dit- 
tatore mostrò il suo ribrezzo menzognìero 
alla vista del tuo capo grondante j lo fece ar- 
dere con profumi Orientali , e rie ripose le 
ceneri nel Tempio della Giustizia vendicatrice. 
Rimase il busto nell’arena insanguinata espo- 
sto alla curiosità delle turbe. Ma quando quel- 
le si saziarono di contemplarlo ; il tao Liber- 
to Filippo lo purgò nel mare, e con la .sua 
tonaca io ricopri. Nè avendo altra materia di 
rogo ’f io adunò con le tavole di una sdrucita 
«ave abbandonata sul lido. Coperse dipoi con 
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quella indegna terra le ceneri Ine. Esequie 
illustri per la sincera pietà di quel servo ; 
ma vili al paragone della tna fama ! Quegli 
stette alquanto in- silenzio pensieroso ; quin- 
di le disse : già ì nemlù avranno disperso quel 
pugno di polvere , • confusi gli atomi suoi 
nel grembo degli elementi : già il mare avrà 
sommersa V amile tomba ; nè pure il luogo 
ov' ella fu , potrà indicarsi ai naviganti . Ec- 
co la fine delie amane sollecitudini ! A]>pa- 
re Taomo sulla terra come fuggente imma- 
gine di sogno : passano i secoli sulle tombe 
superbe , e le disperdono al vento. La fama 
solo dalle opere illustri può vincere la tiran- 
nia del tempo. Se ancora suona fra mortali 
quella delle mie; stimo lieve ingiuria il vili- 
pendio delle ossa. Io percosso da quella sen* 
tenza fui prossimo a confortare il magnanimo 
Pompeo ; facendoli testimonianza cb’ era ples- 
so noi celebrato, ed immortale il nome suo. 
Ma poiché erano gli spettri occupati a ra- 
gionare fra loro , nè curavano la mia presen- 
*3 ; rattenni le parole , e riverente proseguj 
ad ascoltare. 

Himaneano talli sospesi in silenzio , per- 
chè Pompeo guardava intorno a se in aspetto 
nnloi evole , come avvezzo air imperio dell’ ar- 
mi ; nè volgea ad alcuno specialmente la fa- 
vella. Poscia quasi da se sciamando, proruppe. 
Ma di te , Roma , che avvenne ? Era la sua vo- 
ce in suono dolente, quasi temesse ingrata ri- 
posta. Allora gli ■ si avvicinò T ullio , e disse: 
Cesare percosso da' migliori , a piè della tua 
statua la spruzitò deL sangue suo. Ma Ottavia^ 
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no di lai nipote , erede non meno delle ric- 
chezze adunate con le stragi , che delia liran*^ 
nide ; tanto in quesUi io superò, clie fece com- 
. piangere la moi tc sua. Costui , giovane di i'e« 
roce indole avea iiinauzi ai sanguinosi pensie* 
ri Cesare tra<.Ii*o, perchè leale ; Siila onorato 
perche stei minatore Nei medesimo tempu quell' 
Antonio , contro al quale cosi indarno vibrai 
gli strali della mia eloquenza; perseguitò i li- 
beratori della Patria, e coi suoi artilizj otten- 
ne da lei sedotta , che U ssero dichiarali parri- 
cidi. A questa coppia infausta si aggiunse Le- 
pido , uomo , come lo conoscesti, non degno 
di sollevarsi dal volgo . Costoro divisero in 
Ire parli l’ Imperio, quasi fiere che sbranano 
la preda ancora p Ipitaale. Imitatori delle Sil- 
labe proscrizioni , le superarono in numero , 
e atrocità ; essendo tre carnefici in luogo di 
un solo. Stimolati da feroce gara contendea- 
no fra loro, chi fosse più valente negli ester- 
miuj. Nou bramavano con lauta emulazione i 
nostri Maggiori di segnalarsi in imprese glo- 
ripse , ed utili alla Patria , eoa quanta quella 
congiura di usurpatori anrlava di acquistarsi 
ignominia , e di tingere di sangue Iloma. Or 
lutti io non so descrivere quegli esecrabili 
sceuipj , il quale in essi fai compreso. La scure 
de’ Sicarj mi tolse l’ abbominevole aspetto di 
quel mercato di teschi. 

Pompeo udendo queste ree avventure, dimo- 
strava nel volto ammirazione , e vendetta . 
Parca farsi più grande, alzava il mento , spor- 
gea il petto, scintillavano le pupille; ma Io 
sdegno era marziale, il portamt^ntp inaestoso. 
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!Vidi 'però Tullio perturbarsi » come quando 
•Scoppia il fulmine vicino , e declinò alia de- 
stra la fronte impallidita. Io pure volsi gli 
occhi a quellà parte , desiderosi di nuovi por- 
tenti. Vidi tre distinte larve, che verso noi si 
moveano lente. Una di esse, alquanto innan- 
zi le altre , avea la fronte larga , il naso adun- 
co , la barba folta , ed esclamò : Udimmo , u- 
dimmo ciò che di noi qui non degnamente si 
ragiona. O Tullio, anche sotterra mi dee es- 
ser molesta quella tua voce ! E Tallio rispo- 
se. Eterno dee esser il biasimo delle malva- 
gità . Oh molle Antonio , l'isurpatore volùl- 
tuoso , perchè non -fosti almeno solo ; ed 
ora non lo sei ? Fu benigna 1' indole tua an- 
che fra le corrnttele della vita . Magnanimo , 
benché oppressore , prode in campo , d' inge- 
gno liberale , scordevole delle ingiurie , pron- 
to agii ufhzj cortesi j fosti in tanta iniquità 
soffribiie despota . Ma questi , il quale teco 
s’iuoltra simulalo ed atroce Ottaviano, anco- 
ra ci perturba col suo aspetto odioso . E 
quésto Lepido senza virtù , e incapace di vi- 
zj illustri, ancora qui rimiriamo con disprez*- 
zo. Non è soffribile evento^ che tal uomo ap- 
pena atto a servire , fosse arbitrio di Roma , 
e sedesse in quella feroce adunanza , i decre- 
ti della quale empirono di ossa le tombe , e 
di sangue la terra. Lepido sparve a quella in- 
vettiva i ben confermando la opinione della sua 
viltà. Ottaviano però guardava Tullio con si- 
lenzio minaccioso. Antonio era ùi'atto di ra- 
gionare. Gii occhi torbidi , le coihprésse laR- 
bra UhIiMrsdù agitali t pensieri, e la fitrelia 
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imminente j quaudo apparve un ombra femmi- 
nile f che appoggiò sul di lui omero ambe le 
mani, e poi la fronte vi abbandonò. Antonio 
pi occurava di confortarla ; ed ella gemeva co- 
me percossa da qualche tormentosa rimem- 
branza. Quindi ella moUrò il suo volto, ben- 
ché dolente , pur bello , e decoroso. Era al- 
quanto bruno . 1 suoi grandi occhi , mirabili 
per la dolcezza che aveano in se , e recavano 
ad altrui ; si moveano lenii , e pietosi. 11 nero 
i>ovraslava loro con grazia severa. Le 
labbra tumide, e porporine rimaneano socchiu- 
se , e disposte al soave alilo di parole sedu- 
centi. Niuno mi chiegga quali fossero le ve- 
sti sue , o gli ornamenti j perocché in quel 
volto, quasi per incanto , erano fisi gli oc- 
c li miei , e vinti i pensieri. Antonio le avvol- 
se al candido collo la manca ; e raccogliendole 
con la destra il velo , tergeva le sue làgrime 

Quindi parea muovere le 
labbra in sommessi ragionamenti con lei; i qua- 
I , sebbene regnasse allo silenzio , pure non 
mi percuoleano l’ udito. Immantinente però io 
vidi e Pompeo, é Bruto, e Pomponio, e le 
circostanti ombre più illustri, dojio una bre- 
ve pietà , mostrare nel volto lo sdegno per la 
mollèzza di Antonio , e fra loro Ottaviano 
raalig.iante sorrise, lo per tanto congetturai 
che quella fosse la Regina lusinghiera trop- 
po amala dal I riumviro . per la quale fu co- 
si oscurato il di lui nome, che rimase per- 
petuo esempio della trista potenza di amore. 
Antoaio quantunque servo di quella , avea 
1 ali imo grande , ed altero; e però sdegnando 
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tàle ironied BegUg«az% di sua persona , si voi* 
se ad Ottaviano , e con impeto dicea : Oh acir 
-.ma crudele, che non fosti mai turbala dall’ ini* 
perio degli affetti ! Quando eri nelle membra, 
certo non corse mai per quelle il dolce ribrez-> 
zo delia pietà. Sei quindi coufurme a te stes- 
so, mentre ora deridi me vinto da cure delU 
.cate. La donna intanto gemea sull' omero di lui, 
ed affogava i suoi singhiozzi col velo. Per - la 
qual cosa prevalse in i^ntonio la pietà di quel- 
la vista allo sdegno , e dolente esclamò ! Al^ 
tristo giorno , nel quale io spirante traile tt^ 
candide braccia , vidi le estreme lagrime su que- 
-gU occhi arbitri de' miei pensieri ! Queste » leg- 
giadre mani squarciavano i diademi, agitavano 
i capelli, percuotevano T anelante petto , sma^ 
niosa,pur beila sempre ne'tnoi disperati. furo^ 
ri. Parmi che, io sia ancora nella Egiziana tom- 
ba disceso agonizzante per abbracciarti. II tuo 
dolce labbro baciava le mie ferite j i tuoi veli 
soavemente le tergeano; la tua, voce flebile mi 
chiamava consorte, e Capitano. Al suono della 
quale a te lasciai le membra , e qui portai 
meco la perpetua ansietà della tua sorte. Ma 
poiché ora sento da te come per non seguire 
il carro di questa oppressione, uscisti di vita; 
io vieppiù mi vanto di averli amata. Allora 
Cleopatra alzò il volto delizioso , dal quale era 
inombrata l'angoscia. Quindi in contegno reale 
osando Ottaviano, disse alteramente, lo 
spuunesso all' imperio degli occhi miei^ il tii^o 
Dittatore. Tidi^quel formidabile guerriero 
Aivenuto per me snpplicbevqle amante. Non 1* 
acfare^zid co^e "fiera 
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gare Io sdegno suo. Con queste artificiose lu- 
singhe indussi quegli che uon ebbe pietà del- 
la pallia sua , ad averla dT me. Io con la bel- 
lezza e con r ingegno triuni'ai de' Romani su- 
perbi cosi felicemente , quanto essi medesimi 
degli altri co' loro misfatti gloriosi. Molti anni 
io divisi r imperio dell’ Affrica, e dell’ Asia eoa 
questo valoroso tuo competitore , e vidi a me 
prostrali i Re di quelle temute regioni. Egli k 
pur sublime, effetto di amorose delìzie vincere 
tal Capitano , qual fu questi , ed opporsi alla 
tua prepotente fortuna. Male ora pertanto di- 
spregi tal donna ; la quale sospese dalle tue pal- 
pebre il sonno molte notti , ed ingombrò T ani- 
mo tuo superbo di pungenti cure. Quando per 

10 contrario bene io conobbi i reali costumi di 
questo magnanimo Antonio , l' ingenuamente^ 

11 cuor leale, la prontezza al perdono , ed al- 
la beneficenza; io per l’unica volta candida>« 
mente amai . Mentre ella così dioea strìnse eoa 
eifelto la destra di lui ; il quale ancora senti- 
va r imperio* di quelle infausti lusinghe. 

COLLOQUIO QUARTO 

An'.onìo , ed Ottaviano s* incolpano icamiievol^ 
vaiente di crudeltà. Catone ^ e Cesare con- 
tendono per la impresa di liticar 
Bruto , e Pomponio interpongono 
a conciliarli. 

O llaviano fin qui Tacito spettatore, allora pro^ 
ruppe; anche sotterra, per uso antiod, sem- 
pre maestà di pianto lusingherò presumi d' ia- 
lom. L H 
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gannavtt le nienti nostre , quantunque sciolte dal- 
le corporee illusioni ? \'e coronata meretrice 
come ragiona di amore con delicate,*, e Uebi- 
li sentenze ! Dunque tu ardisci or qui garrire 
con illustri concetti y la quale spegnesti il tuo 
fratello Tolomeo, ed Arsione sorella tua per 
non aver compagni sul trono? A tali parole s in- 
fiammò il volto di Antonio , e le sue labbra 
iremeano $ quasi leone prossimo a ruggire. Poi 
con irata voce esclamò : O atroce ingegno , e 
come ai’disci biasimare altrui di tal vizio nel 
quale fosti insuperabile , la crudeltà !■ Non sei 
tu quegli , che ancora adolescente nel tuo Con- 
solato di sangue traesti di tua mano gli occhi 
a Q. Gallio Pretore , la presenza del quale li 
vénne a noja per subitaneo furore? Ottaviano 
rispose con repressa irai: Che narri? Non sei 
Triumviro, e dì me, ® di Lepido più tristo 
promotore delle proscrizioni ? Non rammenti 
che io teco ben due giorni disputai per salvare 
questo grande Oratore M. Tullio, il quale avea 
più vòlte salvata la patria coji laf sua eloquenza 
divina ? Sanno tulle queste anime Romane , che 
r odio di tal misfatto cadde sopra di te *, il qua- 
le per necessaria, prima, ostinata , inespugnabile 
condizione di ogni concordia fra noi , ponesti la 
morte di tanto uomo. E quanto fosse il deside- 
rio conseguirla , ben si conobbe dalla feroce 
tua gioja, quando pascesti i crudeli occhi con la 
vista delle sue membra palpitfiuti . Atroci deri- 
sioni , insulti abbominevoU , tripudj barbari fu- 
rono i segni , coi quali accogliesti il, teschio , e 
le mani sue grondanti. Con qual crudele com- 
piacenza non rimimvi appesa quella destra , che 
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avoa «tret’o Io siile nelle vej'lie noUnrne con- 
ilo gl’ inli'ttii tuoi costomi? E dorè? •'rostri : 
Sì, dove ia sua celeste eloquenza avca trionfa- 
to. Ma non isperare , o tiisto , ohe per quegli 
oltraggi si scemi la fama delle TÌrtù di Tullio, 
o de' TÌzj tuoi. No : iiivauo di tua mano stessa, 
per ebbrezza di gaudio coronasti quel PopUio , 
il quale accusato di fraticidio , e sairato dalla 
facondia di Tullio j fu di lui -Sicario, a ti ree6 
le sue membra.> Sarete ancora ambedue egual- 
mente esecrati. Fulvia però degna tua consorte, 
solo ti può contendere la gloria di quelle oar- 
neficiue , la quale emula di cosi fieri delirj , 
pose nel suo grembo il teschio , lo vilipesa , lo 
schernì , ne trasse la lingua , la punse con uai 
ago delle sue trecce. Mentre cosi Ottaviano de- 
clamava , Tullio sopportava modesto quell'atro- 
ce ricordanza. Molte larve aoinmlseran do tale in- 
degna morte , volgeano a lui le pupille dolenti. 
Taci , sciamò quindi Antonio ; perocché di que- 
gli eventi siamo complici in modo ohe non po^ 
siamo contendere, qual di noi sia innoceule , ma 
solo qual sia meu tristo. Ancora parmi sedere in 
Colloquio di morte nell’ isola del Ileno. Odo il 
tremito della corrente intoino la sponda. Nof 
intanto ragiònavamo sommessi , bisbigliavamo so- 
spettosi , che le circostanti legioni non udissere 
(e sentenze di sangue. Io però mi dolgo di ave- 
re spenta questa lace delia nostra eloquenza > 
^ ninna lingua fuorché la sua stessa potrebbe con- 
TeneTolmente lodarlo. Fui spinto a tale vendet- 
ta dalla incredibile molestia delle sue declasu- 
zioni ; le quali mi punsero assai più cha T ar- 
mi tue. Le sue parole peaftrarano come da^«H 
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nel cuore, eonfoudevano lamia amLlzione , per- 
seguitavano la potenza mia. Pur se alcuna di- 
fesa hanno le odiose operazioni ; io dirò che 
Tullio soffi! da me vincitore quella ingiuria^ 
la quale avrei dovuto sopportare io vinto da lui. 

E di tale animo suo, oltre le di lui parole stil- 
lanti fiele , c calde di sdegno ostile , ed al Se- 
cato ed al popolo ; era seguo manifesto l’istigare 
ch’egli facea continuamente Bruto a dar mor- * 
te a Cajo mio fratello presso lui prigioniero. Al- 
la quale non generosa vendetta Bruto ripugnò 
finché visse Tullio. Ma quando udì la di lui 
morte ; il mio fratello inerme , in suo potere , 
in catene , non più da temersi , egli uccise a 
placare io spirito amico ^ castigando in lui la 
colpa non sua , senza utilità dell' esempio , per 
solo sfogo di ferocia plebea . A tali novelle 
Tallio avvolse al petto la toga , e mostrò nel 
volgo la tristezza di ascoltarle . lo mi dolgo , 
disse a Bruto , che l’ amicizia nostra abbia in 
te prevalso all’ amore della patria , onde ricu- 
sasti la pubblica vendetta, e concedesti la priva- 
la . Era pur quel Cajo al pari di questo suo . 
fratello dichiaralo da' Con scritti nemico di Ro- 
ma ; e però lo spegnerlo era diritto di pubbli- 
ca difesa . A me dunque sacrificasti quella vit- 
tima , che era dovuta solo alia salvezza comune. 
Rispose Bruto con severa lentezza. Certo che 
il percuotere le fronti alla patria funesta , è im- 
presa illustre, . anzi deliziosa per una niente li- 
bera , ed un cuore sincero. Io mi dolgo per-'' 
tanto di avere sofferto, che Antonio rimanesse 
dopo il fausto giorno degli Idi di Marzo. Av- • 
vegnaabè «ol Dittatore cadde il tronco della a- 
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snrpazioDe ) ma in Anionio rimase la radice, Ut 
quale in più superba pianta rigermogliò. Pure 
uou fu soddisfazione privata la morte di Cajo ; 
ma pubblica, o Tullio sempre modesto nelle seni 
lenze tue. Perchè quel giorno , in cui la Patria 
ti perdè , ella fu senza padre : quindi un dj lei 
vero figliuolo dovea iu tanto danno j^(»ddisfarl'4 
con pronta vendetta. Io diedi quella che il tem- 
po eoncedea j T avrei data maggiore , se la for- 
tuna era giusta. Quindi volgendo la fronte a' 
Triumviri che Io iniravauo torvi, intrepido sQgf 
giunse: Non più garrite o coppia di despoti 
qual sia di voi più atroce. Siate pur concordi 
in lale sentenza, che nella ferocia non avete 
chi vi pareggi , fuorché voi. Per la qual cosa mal 
Il vanti ,-o Ottaviano , di aver difeso Tullio per 
due giorni. Lo cedesti al terzo. O docile proleU 
tore d’ inesllm ibile vita » Se ne conoscevi il pre- 
gio, non l’ avresti abbaudo Data ‘ ' ^ 

la tua. Ma snbiiamente si palesò il iùnesto ar- 
cano di quella coueordia : perocché al terzo gior- 
zto conciliate le crudeli brame di ciascuno divoi» 
Antonio cedette la testa di Lucio , fratello di sua 
madre ; Lepido quella di Paolo suo proprio fra- 
tello , iu cambio di quella di Tullio da te final- 
mente conceduta. Lo stile tiuto noi sangue sevris- 
se r orrendo contratto delle vite più sacre. Quin- 
di a confermare quella alleanza di misfatti , ben 
rammenti Ottaviano, che Anlouio ti promise in 
consorte Clodia sua figliuola . Al fine con riti 
pietosi invocaste gli Dei , giurando attenervi fe- 
de iu parti odiosi a! Cielo, Con tali pompe adun- 
que , con le quali converrebbe esaltare per la 
patria salvata^ ivi da tre illustri carnefici furo- 
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-Bo celebrate le stragi de’ buoni , e le esequie dì 

lioma. 

Tacque feulo; ed Ottaviano prendendolo pcf 
la mano rispose : Gli uomini quando hanno b^ 
sogno di clemenza , sono umilile supplichevoli; 
quando poi T hanno ottenuta, sono perfidi , e 4 
insidiatori. Per ciò vedemmo divenuti assassini 
di Cesare quelli , che vinti dal suo valore , fn- 
zono salvati dalla benignità sua. I suoi tradito- 
ri furono quelli eh' egli abbracciava come amici, 
e che liberamente premiava con illustri dignità. 
Fu in noi pertanto necessario il rigore contro quel- 
li , i quali ci avevamo sentenziati nemici della 
Patria ; perché la esperienza ci aveva persua- 
si , uon temperarsi mai con la mansuetudine una 
estrema perversità di natura . E pei o anzi che 
aspettare gli effetti dell' altrui trista, e dissimu- 
lata intenzione , deliberammo di prevenirla con 
1 — ' -.1^.,».. — A. tale proemio Bruto ritrasse la 
mano , e alquanto per ribrezzo si allontanò. Ma 
Ottaviano sorrise ; e volgendosi a Cesare sog- 
giunse. Eri pur Dittatore , Pontefice Massimo, 
trionfatore delle nazioni più infeste a Boma ; tu 
il primo fra noi avevi tentalo di varcare l’Ocea* 
no , e scoprire a Romani isole fino allora sco- 
nosciute. Nondimeno fosti prostralo da' perfidi 
a te debitori della vita, scritti fino nel tuo te- 
stamento: E dove ? in pieno Senato, in sacro 
asilo ^ in presenza del popolò, degli Dei, con 
atroce tripudio ben ventitré volte percosso da’ 
pugnali. Che se alcuna vendetta può appagarli; 
■sappi che debellai nella Macedonia i tuoi tradi- 
tori , i quali vi aveano adunala una vii turba 
lèr pari, lo serbai il teschio di Bruto ; e le de? 
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stmava a giacere a’ piè del tuo simnlacro in Ho« 
ma. Ma la nave che lo recava , naufragò j e il 
mare tolse a me il pregio di quel trionfo. Non 
rimanesti però defraudalo di vittime convenevo- 
li a placare te spento , e me vivo vendicatore. Ben 
trecento prigionieri io feci svenare alla tua ara 
Bel tristo anniversario degli Idi di Marzo. Ahi- 
mè , sciamò Cesare, e come sei lieto, di ave- 
re sparso il sangue civile in vece di quello de* 
giovenchi ! Ben sai che io nella vita fui mesto 
quando vinsi i miei Romani. Qual odioso tribu- 
to offeristi dunque alle ceneri mie , che pur non 
poteano risorgere per quella fiera celebrità ! Pom- 
peo ascoltava con ansietà questi ragionamenti^ 
perchè da loio intcndoa la storia posteriore , M 
fato di Roma, le inopinate sventure, e gli even- 
ti funesti delle umane perturbazioni. Nulla ri- 
spondea Ottaviano al grave rimprovero del Dit- 
tatore , come negli abissi ancora n lui riverente." 

Sorse allora nel mezzo di quelli nua larva" 
togata, e grave di aspetto. Erano le sue sem- 
bianze di quella età , la quale declina , ma non 
è caduta agli anni senili. Avea i capelli alquan- 
to canuti, e folli sulla fronte severa, lo sguar- 
do imperioso , il ciglio irsuto. Stese la destra 
al petto del Dittatore in atto di respingerlo , e 
con angoscia 'Sdegnoso proruppe : Dunque an- 
cor qui t’incoutro, o Cesare j nè per evitarti 
bastò , che lacerassi con le mie stesse mani le 
palpitanti viscere mie? Quegli rispose con one- 
sta benignità : O Porzio severo, tu a ine invidia- 
sti {a gloria di poterti salvare; cd io invidio 
la ni gnanimilà dell» tua morte. L'altro soggiun- 
se: una vita che fosse dono tuo, sarebbe vile 
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•on meno, eh* trista. Dove tu regnavi, ri manea 
libera soltanto la mori#. Disse quegli : placati 
anima ardente di sdegno inestinguibile , perchè 
io con sincerità mi dolsi della tua morte. .Sclu- 
nò con ironia, Catone: o ingenuo dolore! Dun> 
que li piacque vedere spento Io sptegiatore , il 
Mmico de' tuoi vizj lusinghieri ? L' nitro rispo- 
9it: perdonai a' tuoi segnaci j nb fu sparso altro 
«angue che iltoo,il più degno fra tutti di ser^* 
i»arsi. Tuo figlinolo, il quale commise la suasor- 
ie alla elcmet'za mia ; rimase libero ed illeso. 
Tale fu quella vittoria : I’ ottenni senza stragi : 
fa celebrai col perdono . Allora Catone si arrestò 
per cuore di quelle sentenze , e disse: parla di 
viatoria, o perfido, a'netnici; di perdono a' rei, 
non a’ buoni, non a’ liberi cittadini. Ve' audacia 
maravigliosa in altri, ma ue'luoi pari consueta, 
esultare delle opposizioni , e chiamare clemenza 
gli oltraggi ! Ma dove sei tu , che io più non 
debbo chiamare mio figliuolo ? Dove sei, o debi- 
tore codardo di vita infame all’ abbominevoie be- 
' nignilà di costui ? Risaouava la voce dell’ irato 
padre nelle cavità degli antri seuzaVisposta , fuor- 
deir Eco ripercosso da quelle. Intanto la 
moltitudine rispettava il dolore paterno di così 
i^uslre cittadino. Ma poiché egli invocò più vol- 
te. l’ ombra del figliuolo, e niuno apparve; ben 
è dovere disse , che un tal cod.irdo non ardi- 
sca mostrarsi in Roma a’ Romani. O male da me 
generato servo rimani pur sempre vagante ne' 
tenebrosi deserti della mortè. Poi volgendosi al 
Dittatore, aggiunse con impeto: per quai desti- 
no funesto ora qui stai ? E come i Quiriti vili 
anche in morta soifrono la presenza tua? Rispo- 
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se il Dittatore con quella Heretza conveniente 
alla sua alla furtuni . O sciag^ura il noa arere 
qui membra, ed anni ; perchè ora potrei con 
degno cimento , soddisfare la tua ira ostinata. 
Mentre egli cosi dicca , fremendo si pose in at- 
tegglamenlo marziale. Divenne torvo l’occhio , la 
f. onte minacciosa , il ciglio trenit*ndo; tantoché 
io fui percosso da maraviglia. Dall' altra parte 
Catóne cercava pur con uniina consuetudine le 
armi intorno a se , e non trova »d de, rimmea 
mesto, e deluso. Oh terribili effetti delle discor- 
die civili ! II tempo distrusse nou che l'Imo-rio 
de’ Romaui , altri innum^revoIi posteriori ; e 
pure immortale inestinguibile ardca i' antico sde- 
gno in quelle ombre nemiche! Ma Bruto s’in- 
lo.'-pose fra loro, e stendendo le bracci i, in tal 
0iisa favellò ; Pace , o anime illustri ; le ire vo- 
stre fanno , come vedete , mesti i Iloraani . Non 
è gara degna "di voi il rinnovare qui le conte- 
se, dove elle sono senza pericoli, e rimangono 
senza fama. Il Dittatore si ritrasse a quella sen- 
tenza , e calmato rispose : O mio figliuolo ben 
sai quanto io valgo a resisterti; perocché m" ti 
abbandonai quando mi trafiggesti. Catone allora 
commosso per lo stupore , proruppe. O inopina- 
ta vendetta ! Bruto deh porla ; ebe se io la spe- 
rava, sarei rimasto in vita per cssérli compagno, 
lo sono a) fine placato ; e tu sei il piti felice de' 
Romani. Quindi Bruto narrava al suocero ansloro 
quell avvnitura; il quale udendola, si ricreava 
inaravigliosam-’ute . Non oci'se p«.”ò B uto , 
siccom'5 ingenuo, e leale spirilo, di manif'st.are 
lo clemenza incomparabile del Dittatore , la in- 
violata fede , la geucrosa modestia ; «on la quale 
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COLLOQUIO QUINTO 

Orazio y e PolUone disputano sulla indoU 
di Oltauiano : e poi questi y ed Antonio 
contendono chi di loro due 
fosse più tristo. 

JVXEatre quesU cosi ragionavano, OllavHino ri- 
mase in silenzio, siccome già consapevole di quel- 
le avventure- Ma vidi eh' egli in mezzo di quei 
■ terribili argomenti lieto sorrise , ed accolse be» 
nevolmente uno spettro , che a lui si avvioiuà. 
Avea la persona alquanto pingue , la statura me- 
diocre , il sembiante giocondo , gli occhi nemi- 
ci della tristezza. Recava nel suo aspetto piace- 
voli pensieri , apportatore di conforto alle ango- 
sce illustri de' grandi. E poiché tu vicino ad 
Ottaviano j Io accennò con la destra , e volgen- 
do poi le parole alla raolliludine , in questa gui- 
sa favellò : Fossé pur egli giunto all’ imperio con 
la severità ; ninno fu più saggio di lui , ninno 
più mirabile , e clemente da poi che l' ottenne. 

J Chiunque pertanto fu sottoposto alla sua beni- 
gna podestà , giudicava essersi riceveeato in por- 
tosicuro dalle procelle repubblicane. E certo cbi 
non fu pago di quel dolce riposo di lunghi ma- 
li } o non conobbe la felicità de' tempi suoi, o 
non la meritò. A queste parole usci fuori delle 
turbe allargando con impeto le braccia, e spor- 
gendo il vasto petto, uno spettro alto , e mae- 
stoso , per età venerabile , ed esclamò : o fug- 
gitivo da’ campi Filippici, Poeta cortigiano, Vc- 
nosino adniatore! lo, se uiun altro qnì libera- 
mente ftiv^Ua, io parlerò daRomaup. O Aùnio 
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Pòllione , interruppe allora Orazio , qui pnre tu 
serbi il tuo orgoglioso disprezzo verso i miglio- 
ri ! Sei pur quegli , il quale abbandonando alla , 
sua fortuna la Patria disperata -, ti ricoverassi ne- 
gli ozj del Tusculo, ivi traendo in grati stndj, 

« iu dotte contemplazioni gli anni estremi della 
•ttagenaria tua vita ? Che se tu medesimo giu - 
dicasti insanabili le nostre inveterate corruttele; 
rbe altro dovca chiedere al Cielo un cittadino 
sineero, fuorché un saggio moderatore ddla san- 
guinosa licenza ? Questi pertanto è cosi beneme- 
rito della patria, quanto Bruto instilutore del- 
la sua libertà. Imperocché è impresa ardua egual- 
mente il fondare una città libera , quanto il cor- 
reggere UHI sfrenata. Ma chi fu in quel tempo, 
sa che Augusto congiunse Tlnip^rio di uu solo 
eoa la onesta libertà di tutti ; così che i Roma- 
ni non più sottopos'i alla audacia dell i plebe, 
nè alie opposizioni degli Ottimati , erano liberi 
con modestia, ed obbedienti senza timore. Sotto 
eoUsio mite imperio si dileguarono i nembi , che 
per lunga età aveaoo scontoito questo Cielo : e 
deposte al fìne le armi , per molti Consolali ros- 
se di no i allrt)' sangue che del nostro ; gli am- 
ini quasi da atroce delirio sanati si rivolsero a 
nobili d.scipliue . Roma da prima terrore delle 
dazioni , e di se stessa ; divenne allora piacevo- 
le soggiorno a’ suoi , ed agli stranieri. se pri- 
ma fuggivano da lei i proprj cittad ni ; allora vi \ 
concorsero quelli delle Ci* là più remote. Nè vi 
ricordo la magnificenza degli edifizj con la quale 
O.taviano ornò cosi questa patria , ch’ella sem- 
brava aiberg) più convenevole agli Bei che a’ 
mortali . Avvegnaché in una splendida cilU pos- 
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S 9 DO vivere tristi gli abitatori. Solo io vi ram- 
mento quella i'elicità ohe uiuuo di voi può ne- 
gare , goduta accenni di qu'S'a sua mano viUo- 
riosa ; la quale strinse co.si beuiguamenie lo scet- 
tro del mondo. Kgli viuse le congiure col per- 
dono , e mitigò con la bontà sua .quella fero- 
cia radicata ne' vostri pelli da lunghe ed alrooi 
avventure. Quindi ciascuno , quasi desto da tri- 
sta ebbrezza di sangue , si vergognò di averlo 
tracannato. Chi partaulo considtua discretamen- 
le il modo che tenne Augusto nella sua inara- 
vigliosa dominazione ; eouoscerà eh* ella fu tale, 
quale rarissime voile è, assoluta in lui. ma per 
sola utilità comune. 

Mentre cosi il Vonosino si compiaceva di lo- 
ò*iTc ii suo inaguauiino Signore per cui Taurco 
stile avea scritti versi immortali; Asinió scuolea 
il capo, e sogghignava ama rameule. Quindi pro- 
ruppe : Certo non è nuovo ariiiizio de de- 

spoti : i quali poiché sieuo per s:uiguinosa via 
di misfatti ascesi al trono ; prendono sembianze 
miti , e le apparenze della virtù , pr.*r indurre gli 
uomini a piegare lieti la fronte, ed a nominar- 
si anehe felici. Tu vanti, o Fiacco, la benignità 
di C(>stui , quando cessarono le cagioni di ogni 
sospetto ; poiché avea spenti i migliori con le 
barbare proscrizioni. Anche lo fiere saziale si li- 
posauo nella spelonca. Ma 'chi diverrebbe man- 
sueto, allorché soddisfatta ogni ira , nìuno più gli 
sia molesto , ninno lo turbi , anzi in lutto, a tut- 
éi, e sempre superiore , e Ireoieudo possa disprez* 
zire gli odi! , e non temere gli oltraggi della 
fortuna? Solo un animo perturbalo da saugui- 
_li 06 o delirio, quando sia inuulzalo dove non gtun- 
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gouo gli strali della veiidella , serherebbe il dc- 
stderia di nuocere altrui. Or se vuoi conoscere 
r indole di questo , da le celebralo per la sua boa- ‘ 
tà ; rammenta i modi co^ quali cinse quel dia- 
dema , intorno coi facesti di continuo risonare 
lusinghieri , alti , armoniosi concetti. Che se vuoi ' 
adunare tutte le malvagità , delle quali possa mài 
uomo contaminarsi ; volgi il pensiero al Trium- 
virato . Vivevi pure in quel tempo esecrabile . 
Quella sola notte di sangue , e di desolazione j ' 
precedente al crudele editto delle proscrizioni , 
li dee bastare a farli per sempre odiosa la ine- 
retricia soavità di costui ^ quali tigri fameliche 
andavano fra le tenebre in traccia delle vite loro 
vendute. Queste vie risuouavano di lamenti , di ; 
grida, d'imprecazioni, di minacce. Ninna pal- 
pebra declinò al sonno ; tutte erano deste a'Ia • 
estrema disperazione. E però quando sorse T au- 
rora , ed illumini il fatale editto affiso a* rostri; 
almeno si conobbe a chi fosse conceduta la vita. 
La pallida turba leggeva alla prima luce quel 
molo di trecento Senatori , e due mila Cavalle- 
ri, le vite, de' quali erano vendute al prezzo di 
cento mila seslerzj per ciascheduna. Che se gli 
altri due posero ne’ proscritti T uno il fratello, 
ì' altro il Zio; nou rimase inferiore snebe in 
questa gara il tuo Augusto , il quale vi compre- ' 
se C. Toranio stato suo tutore. Le porte della 
Città erano custodite ; chiuso ogni scampo alla 
fuga , e per terra e per mare nell' Italia tutta. 
Quindi apparvero in ogni sua provincia i tesebj 
grondanti; i quali poi recali a' rostri nel Foro 
vi riscuoleano la promessa mercede. Uorainipo- 
■c’anzi illustri fuggivano squallidi j chi nelle oa* 
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vìtà della terra; chi ne' pih abbietti nascondigli» 
e tremanti. Altri a piè de’ loro servi implorava- 
no umili e dolenti pietà, fino allora iusigui per 
le ricchezze , e per le imprese. La plebe i'eioce» 
avida , rapace Irascorrea ad invcslig.ire i proscrit- 
ti : i saggi rimaneano attoniti, c muti a cosi or- 
rendi oltraggi della ginstizia , e della ragione . 
Cadeano gli uni assaliti da’ sicarj ; altri offeriva- 
no loro spontaneamente la cervice , odiando la vi- 
ta insidiata , e la patria funesta. Alcuni eoa la 
inedia , altri con la fané ; altri lanciandosi da' 
tetti , altri gittandosi nelle acque , o nel fuoco 
preocenpavano V imminente lor fato , ed evitavano 
r orrenda vista dell’ altrui. Nè solo erano ster- 
minati quegli scrìtti in quel ruolo funesto ; ma 
altri ancora o per vendetta, o per onore, i cor- 
pi de’ quali si distinguevano da ciò . ch’ossi non 
erano tronchi del capo. Ma chi può descrivere 
i casi mirabili , ed orrendi di quegli eccidj ? Ta- 
luno mentre giaceva nel tricliuio co' suoi ; fu pre- 
so da’ sicaij per la capellatura, e mozzo del ca- 
po , rimase il tronco sulla mensa , alla quale stet- 
tero lungamente i convitali immobili per Io sriu- 
pore. Sciolto ogni vincolo di natura , trionfava 
soltanto la rapina, e la vendetta ; erano delato- 
ri i figliuoli , e le consorti. Quelli ue otteneva- 
no in premio i beni paterni non solo » ma di- 
gnità ed onori : queste celebravano a un tempo 
Y esequie al tradito consorte , e le nozze del nuo- 
vo. Alcuni proscritti solo per le ritchezze , prima 
le gettarono alla plebe; poi arsero le case loro, 
•d in quell’ incendio si consumarono. Chi si ri- 
coverò al mare , ed ebbe poi nemica fortuna, che 
le sommerse in quello. Non Foroj, non Senato, 
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non Regala, non Tempio ero più asllcf ; an- 
zi nè pure ie braccia delle madri ; perocché mol- 
te di esse , alterrite dalle pene , scacciavano dal 
grembo loro i figliuoli proscritti, come esecra- 
bili , e funesti. M.i tu, il quale abbandonasti lo 
scudo ne campi Macedoni ; bea sai quale fu la 
clemenza di questo Signor tuo dopo quella gior- 
nata estremi della romana libertà. Sa ciascuno, 
cb egli mediocre nell armi vinse col braccio 
altrui, e di quella vittoria appartiene la lode 
ad Antonio solo. Pur volle Ottaviano soperare 
tutti per la crudeltà convinti. I più illnstri de^ 
quali imploravano da lui tale affetto, ebe non fa 
mai neir anima sua , cioè la pietà . Egli invece 
ne oidinava immantinente la strage , e la con- 
templava con pupille feroci. Rispondeano allo- 
ro gemiti di morte le sue amarissime parole . 
Scherniva , oltraggiava gli agonizzanti. Vi fu di 
loro chi altro non gli cb^edea con le voci ultime, 
se Tio'i che le membra fossero sepolte: al qua- 
le fieramente rispose : ti saranno W mi a gli avol- 
ioj Gli erano appena nsc ie dalle labbra queste 
barbare parole , quaudo vidi prostrati a suoi piedi 
iin padre coi figliuolo , i quali cb edevano la vita. 
Ordinò che la gioc assero a’ dadi ; alla quale bef- 
fa crudele osii da supplicbevcli divenuti magna- 
n'mi f il padre si ablaandonò agli uccisori , ed il 
figfinolo raccogliendo . nnn spada , ca Ide su quel- 
la. Il tristo vincitore mirava con atroce giocon- 
dità qu?sti casi, lucrinievoU oucora narra*'si. Quan- 
do poi la fortuna io esaltò arbi’.ro supremo j quan- 
t^nuque nomiaa'o clemmte , e saggio , ernie, e 
benig.m perpctuam-nle da te, da! mignifiro Agrip- 
I^a , e dal nobile Virgilio , da Ovidio leggiadro, 
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^ c dall* antor^Tole Mecenate ; nondimeno come in 
• tigre mausaeta si desta agevolmente l’ ingenita 
^ ferocia, egli manifestava la dissimulata, ma non 
vinta sua indole perversa. Quindi meritamente 
fu celebrata quella sentenza di Mecenate; il qiia- 
le reggendo nel Comizio colui in giorno più del- 
fl' usato avido di sangue » e già disposto a eou- 
dannare molti alia morte; nè poteudo perla tur- 
ba avvielnarsigli , scrisse in tavola quelle due il- 
J astri parole ; surge carnifex , e gliele giitò, 
Avea in silenzio Ottaviano aseollale- quelle ri- 
prensioni con maravigliosa tranquillità. Ma ai* 
lora interruppe dicendo ; ed io mi alzai dal seg- 
gio immediatamente ; non mi sdegnai , partii. Ve- 
di se altro uomo innalzato o dalla virtù, o dal- 
la fortuna alla suprema podestà , permise mai co- 
si liberi cernii , e fu così docile ad eseguirli. Tale 
mia indole generosa mi fece meritevole di quella 
sincera beoevoianza , la quale è negala a' potenti, 
lo fili venerato senza timore , iodato per anèllu, 
am-ìto quanluaque stringessi un formidabile scet- 
tro. Giuosi, è vero , al trono per una triscia di 
sangue ; ma così eccelso proponimento non si po- 
tea conseguire , nè mai si può eoa le norme Qou- 
sucte della giustizia comuue. Le grandi impiase 
non vanno mai escuti per natura loro da modi 
.siraordiuarj, e da terribili vicende. Marco Bruto 
percosso da quelle opinioui sollevò la fronte pen- 
sit-rosa jfisò gli occhi torvi io Ottaviano, e prorup- 
pe- Couoscu ornai che il fato di Roma la con- 
dannava ad inevitabile servitù ; perocché ia peo.i 
delia mia magnanima impresa ebbe usurpatore peg- 
giore. Quindi volse gli omeri , e sdegiiosameute fro- 
Hvmdo, neH’aere si dileguò. Rimasero le paroIe»so- 
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spese sul labbro di Oltaviano. Oh prode, e lì- 
berq Marco, esclamò quindi Pollione j frenali 
e confondi con la presenza tua questa coppia, 
di liranni ! Così dicendo accennava imperiosa- 
mente Antonio , ed Otlaviano; ma lo spettro si, 
era già ingolfato nel pelago della morte. Aplo- 
-nio alquanto sdegnalo , ahi , disse , mesta animi - 
che turbi con biasimi tediosi quesf Averno : cer- 
to saresti stalo quassù peggiore di poi se potente, 
mentre ridondi ancora di orgoglio c di cure mo- 
leste. Che se io era tristo quanto si conviene ad.» 
altra fortuna j non avrebbe Oltaviano delusa la 
mia realtà, per la qua'e fui sempre senza timo- 
re in campo, e ne\ Comizio senza sospetti. Ma 
se apparteneva ad alcuno dopo il terribile Sii- 
la , il gran Pompeo, il generoso Dittatore, di 
moderare la sconvolta Repubblica j io era que- 
gli , il quale fui tra gl’ Imperatoli della mia età 
senza rivale. Ottaviano rispose : Ni uno , credo, 
è qui il quale non sappia la tua virtù nella guer- 
ra : ma niuno è pure , il qnale non si rammen- 
ti de tuoi vizj in pace. Non vi fu inai miglior Ca- 
pitano, nè cittadino peggiore. Spenseiato , mol- 
le , dissoluto nel vivere comune j temperante , raa- 
'goaninto, intrepido nelle belliche fortune. Quan- 
to però fosti valente nell'acquistare una supre- 
ma dominazione^ tanto fosti inetto a mantener- 
la. Or come parli, proruppe Antonio , a chi de- 
vi la vittoria deTilippi ! Videro pure i Romani 
in quel giorno chi à noi fosse più degno di go- 
vernarli. Rispose Ottaviano non senza un mal- 
vagio sorriso. Videro parimenti qual di noi ne 
fosse più meritevole nella battaglia di Azio. A que- 
ste parole Antonio chinò la fronte j cosi che i ca- 
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pelti seendeano ad ingombrarla, velo opporlunQ 
ab ano improvvido rodsorc.Io vidi in quel mò- 
menlo il magnanimo guerriero eccitato da no* 
bili pensieri abbùndotiare la dilicata m^'no del- 
la sua donna , e da lei alquanto allontanarsi. Ma 
quella, perita nelle vittoriose lusinghe, soavemen- 
te ragionando gli si avvicinò; Fu allora vieppiù 
manifesto , che il Triumviro era dannato ad ansar- 
la in perpetuoj perchè, egli mollemente declinan- 
dosi verso lei , fecea pnr fra morti misera testi- 
monianza dèlia villa dell’ amor suo. Quindi Ot- 
taviano prosegui : sarebbe stala in vero, o Quiri- 
ti, una maravigliosa docilità vostra -, se tal uomo 
senza alcuna dignità di costumi avesse imperio so- 
pra voi , il quale non Tèbbe mai sopra sè stes- 
so. Hammentate quando T illustre mio Zio com- 
battendo nella Iberia per ampliare la vostra do- 
minazione, lasciò il governo dèlia Italia a costui. 
Non vedeste mai alcuno Istrione più sfrontato: 
perocché egli costituito in tanta dignità andava 
per questa provincia a deporto in un carro trat- 
to da ieòni mansueti , e presso Io seguitava la 
sua commediante Citeride in lettiga. L quando 
ì! Dittatore dopo la vittoria Farsalica prosegui-t 
va il corso di quella; ebbe pur tanta fiducia in 
costui, che gli affidò il governo di Roma. Lo ve- 
deste allora in mezzo degl' Istrioni , e de^Mimi 
oppresso dalla crapula vacillare per ebbrezza in 
queste vie trionfali , ed insieme stringere la spa- 
da nuda , scortalo da satelliti pronti alle rapi- 
ne, con le quali simile a masuadicro in foresta, 
empieva la Città di lamenti, e di terrore. Anche 
nelle proscrizioni si distìnse con uoa capriccio- 
sa avidità , per la quale scrisse in quelle Noanxó, 
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perchè posfledeya un Opale da Ini desiderato, 
e Verre perchè gli ricusi alcuni vasi di Corinto. 

Oh misera patria, esclamò Tallio, nella qua- 
le chi per le sue malvagità dovea iguumluiosa- 
msule morire , perì ìu modo convenevole agli in- 
nocenti ! Quindi , o tristo Verre , furono per : t« 
ben pili funesti qiie'vasi, che le mie decjamazio- 
. ni. Si rivolse allora Otiaviano aH illnslre orato- 
re , e con modesto alto dicca ; se qui vale un 
tardo pentimenlo a temperare in le io sdegno 
della ingiuria antica ; sappi , o eccelso ingegno che 
di niuQ altra mia azione tanto ancor mi duole 
più sinceróinente . quanto di avere conceduta la 
tua vita a costui. Tullio con gravità rispose : Ed 
a me di niau altro errore (auto mi duole, quan- 
to di quella semplicità mia, per la quale prestai 
fede alle tue lusinghe. Era io p ir Consolo ca- 
nuto , provetto ne* casi della repubblica , versa- 
lo nelle umane vicende, esperto de'vizj, delie 
yirtù diifideiite: nondimeno da te giovanetto d'is- 
eimulatore fui cosi adescalo, che in te rivolsi le 
mie non solo , ma le speranze tutte de* buoni. 
A te quasi Faro noi mirammo sconvolti nelle 
tempeste , finché ingannati dalla tua scorta iu- 
ftidiosa fummo sommersi. Or se vuoi farmi al- 
cun uffizio grato j in vece di vane scuse per le 
irriofied^ahiii colpe, io ti prego di continuare le 
riprensioni a costui, il quale io pur vivendo per- 
cossi eoa parole, in tanta currnttela insnificien- 
ti, ma veraci, ma libere, ma illustri. Ottaviano 
^ rlmauca doleute, perchè T ullio non valutasse quel- 
le scuse. Nondimeno stimolato dalia antica eiria- 
lazione contro Antonio proseguì: Appena oiiener- 
ai la vittoria ae' campi di Fili|)no, te ne mosUa- 
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Sii indegno per quella igooininiosa dlssolulezia, 
la quale ti rese dispregevole auclie a'viuti. Pe«» 
rocchè mentre i Monarchi di Oriente cadeano 
suppiichevoli a' tuoi piedi , creasti esattore dc'tri- 
buti per quattro Città dell' Asia il suonatore d' 
flauto Anassenore ; il quale armalo le desolava 
insazitbile di estui sioni. Queste somministravano 
a te sempre avido deli' altrui , e prodigo del tuo, 
i modi , co' quali mantenere lo splendore dc'vizj 
Che se oUeunc cosi largo premio quegli il qua- 
le dilettava le tue orecchie ; non T ebbe minore 
un cuoco, il quale in una cena appagò talmen- 
te la tua intemperanza , che n'ebbe a te in gai' 
derdone le soslauze di uu cittadino facoltoso di 
Magnesia. Quindi con le rapine adunando ric- 
chezze, le dissipavi di poi in feste dissolute , ed 
in crapulose delizie ; laiche in quella Città dove 
giungevi , risonavano misti i gomiti degli oppres- 
si alla Innesta baldanza delia vittoria. Inebriato 
dalla quale e in Tarso, e in Alessandria, e Ì14 
Atene mascherato da Bacco sofferisti essere del- 
la viltà chiamato Dio , quando più non merita- 
vi il nome di ucmo. Udite, o Romani , sciamò aU 
lora Antonio, con che animo ragiona ora costui ^ 
il quale quanto era dominatore di tante nazio- 
ni , si turbava per le immagini de'sogui^ consul- 
tava timido gl' indovini impostori ; reggeva smi- 
surato imperio con le vane opinioni de' giorni 
fausti , ed infausti ; c per fine altiero quanto 
Giove, e tale denominato dalla turba adulatiiee, 
scendeva tremante nelle profondità della splen- 
dida Regina, allorché il fulmine balenava io Cie- 
lo. Miseri Quiriti , proruppe allora 'F uliio , ecco 
a quali fosti abbandonati dalia trista fu^^ 
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tuna! Essi qui scoprendo in vostra presenza con 
barbara contesa i viz] loro , appajauo degni as- 
sai più di essere stati gladiatori ne’ vostri Anfi- 
teatri , che arbitri di voi , e di cosi vasta parte 
delia terra. Menti e egli pronunziava queste pa- 
role ) grondavano dalle sue palpebre alcune stil- 
le , ed era dipinto il dolore sulle guance. Ma 
quella maravigliosa angoscia era fresata , grave, 
composta, conveniente alla sua dignità. Antonio 
{ratlaoto si alloulauava , e la seducente sua regi- 
na con esso. Il vento scuolea insieme le bende, 
i veli • i capelli di Lei , e il manto regio dì An- 
tonio su vasti omeri suoi. Ottaviano sdegnato o 
fonfuso per le severe sentenze di Tallio si di- 
leguò nella turba, e seco trasse Orazio, ed al- 
tre larve sommesse. Le credei Agrippa ,e Me- 
cenate , e il rimanente di quegli i quali ammi- 
rando la sua grandezza, dimenticarono su quante 
sventure ella fosse innalzato, lo bramoso di co- 
noscere le sembianze loro dubbiosamente note 
per gli antichi monumenti, volea interrogarne 
- la mia scorta, T amico Tullio Ma quando già 
stava la inchiesta sulle mie labbra, si eccitò nel- 
la moltitudine un tumulto improvviso. 

COLLOQUIO SESTO 

•. . T' , 

'T t • . I «c Jl .Parricida» • ■ ' * 

G - " 

Ome> la calma deU p^ago si muta in repen- 
tina procella ; «osi ondeggiavano perturbate le 
ombre* péc.vgU avelli' , per le ossa , per gli umi- 
di eeotiéri. Fremea l’aere per confusi, edolen- 
^ sospin j| 4' indmli formaudoiie umsolo 
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simo. Yealva dalla estrema caTÌlà degli ani ri imo 
spettro , il quaU parea atiargaudo le braccia im<> 
plorare la eumuue pietà. Gli era però negala, 
anzi quasi fosse la sua presenza esecrabile , :d** 
culli gi Ita vano il lembo delle (ogbe sul capo ; 
altri coprivano gli occhi con ambe le manij cbi> 
navaco altri le palpebre, e la fronte , e tutti lo 
evitavano fuggendo. Si scosse anco la terra, tre- 
niarono le tombe, scrosciarono io suono secco 
le ossa dentro quelle , e rombava un vento, fo« 
riero di qualche prodigio imminente. Restò il 
^aogo deserto j solo quello spettro s' innollrava^ 
il quale tutti avea posti in fuga. Era T aspetto 
suo giovauile , dolente oltre modo : gli occhi 
S,piravauo terrore -, la fronte era oscurala dalle 
augoscic mortali,! capelli scomposti, ed irti: le 
fauci anelanti, le guance lagriniose ,la persona 
squallida , e consunta dulia tristezza: Parea ch’egli 
aidenteincnte bramasse di avvicinarsi alla calca 
fuggente, e con gemiti procurasse ratte uè ria. Ahi 
dolorosa vista, la quale dovea muovere pietà! Pur, 
ninna larva rimase , ed un tristo silenzio alla fi- 
ne ingombrava quelle vie di morte. Io abbaudo» 
nato da Tullio, come in deserto spaventevole in- 
nanzi un mostro , sentiva languire nel petto la 
consueta baldanza. Erano fuggite le anime tanto 
valorose : parea quindi audace ostinazione , che 
io, ancora servo di morte , affrontassi lo spettro 
evitalo da quelle. In tali pensieri perplesso io 
ini arrestava senza volgere gli omeri j anzi con 
gli occhi intenti a quella ombra , la quale lauto 
spazio verso me precedeva, quanto io u« abban- 
donava partendo. Quegli iutanlo avea sempre in 
me fise le ardenti pupille;^ come se «ontotnplasse 
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un oggetto maraviglioso. Vidi , quando fu pro*- 
shno,che le sue mani slillavaiio sangue j il qua- 
le benché egli conlinuaiucnte si studiasse di ter- 
gere con le vesti , pur di nuovo sempre ne gron- 
dava quasi fonte. Era il suo petto circondato da 
un serpe nemico, il qnale cou velenosa lingua 
gli puugea il cuore. Questo era visibile per un 
ampia ferita aperlada quei morsi continui, nel- 
la quale apparivano i palpiti frequenti. Cammi- 
navano lento , perchè impediti i piè dalle catene, 
le quali suonavano con funesto rumore strascina- 
te. lo rivolsi per orrore il passo tremante; non 
perchè temessi offesa , ma per lo ribrezzo del- 
lo spettacolo atroce. E quegli già a me vicino, 
con voce languida, fermati disse, o postero be- 
nigno, ed abbi commiserazione di me , il quale 
soffro inesplicabili angosce. Io stetti per quelle 
meste parole pronto ad uftìzj di umana benevo- 
lenza. Quvgli poiché vide in me prevalere la pie- 
tà ; in questa guisa flebile continuò. Bea sei ge- 
neroso fra mortali , perchè sostieni la presenza 
mia; e tale essendo, convicn pure che tu sia in- 
chinevole- alla compassione de’ mali altrui. Deh 
ti dolga di me , conosci quanto sia deplorabile 
il mio destino ! Ecco io erro ne’ deserti della 
morte , sospinto da un angoscia disperata. Chie- 
do pietà continuamente ; ma nelle tenebre mu- 
te si dileguano le voci dolorose. Uu ardente acu- 
leo mi punge, e mi agita cou perpetuo delirio 
tormentoso. Che .se talvolta in quest’ oceano di.' 
silenzio io incontro alcuno spirito; a lui rivol- 
go le più sommesse preghiere affinchè mi ascol- 
ti. Ma lutti e sempre fuggeno inesorabili , mu- 
ti , e me lasciano sman ilo in questa ìjnmensa • 
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peregrinazione. Oh iueiiabile miseria l' esseroii 
vietato di narrare piangendo !e mie sventure » 
tainno, cUe alquanto pietoso le ascolti! 

Rimase la mia mente divisa fra il terrore, e 
la pietà : io vedea con ribrezzo , udiva con do- 
lore. Già stavano sulle mie labbra anelanti le 
sentenze del cuore : già si muoveano i pen- - 
sieri a confoiiiire quell' infelice . Quando vidi 
agitarsi la sua capellatura, e sibilare in quel- 
la rettili sdegnosi. Conobbi , ahi tristo ogget- 
to ! che erano misti a’ capelli gli aspidi j i 
quali lìui nel capo , vi si ritorceano , e con 
morsi velenosi tentavano svellersi da quello . 

Lo spettro sforzato dallo spasimo alla dispe- 
razione , proccurava con ambe le mani di to- 
gliersi quella insoffribile molestia: ma allora 
si volgeano gli aspidi alle mani, e* rendea.no 
vano r uffizio di esse. Talvolta pur egli spe- 
rimentava di svellere dal cuore suo quel ser- 
pe , il quale insaziabile se ne pascea j ma del 
pari era infruttuoso il soccorso delie mani j- 
perocché ad esse vieppiù feroci si volge ano ì 
morsi di quello. Kimauea pertanto T alito so- 
speso nelle mie l^uci, e le voci languirano 
sulla mia lingua per l'atrocità di quel sup- 
plizio. Quegli continuava a guardarmi con pa- 
pille piene di lagrime , e di ten ore j e con 
le mani tinte di sangue , e di spuma de' ser-. 
pi mi accennava gli or.''endi strazj che egli 
soffriva, muggendo insieme quanto il mie 
lempestoso. Per la qual cosa io proruppi vin- - ' 
to dalla commiserazione: che supplizio è mai 
questo spaveutevole>^ al quale tu soggiaci , o 
miserrimo degli estinti ? Quegli sospirando rà- 
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spose : Se brami , pietoso uditore, compren- 
dere quasi per congettura , e per sog..o 1 af- 
fano mio j sappi che egli rassomiglia a quel- 
lo cbe morendo provai, lo sempre ag<Jnizzo j 
pur vivo sempre ad iusotfribili. quanto inespli- 
cabili dolori. La potenza di qucsii sembra che 
mi distrugga j bramo ardeiilemcMe il nulla ; 
odio questa ìmnrortalità , che mi conserva a 
perpetui mali. Uno spasimo estremo nelle mem- 
bra vesti e estingue il senso che le perturba: 
sempre è desta alle angosce questa sostanza 
mia, sempre capace di un immenso dolore. 
Deh per qual cagione, io lo interrogai allo- 
ra non senza lagrime, .sei tu in co‘à orren- 
do stato ? Ed egli gemendo, in questa guisa in- 
cominciò. 

Ecco aHìne dopo il len.o volgere di tanti 
secoli mi è conceduto esalare I eterno cordo- 
glio, narrando il mio delitto a taluno; il qua- 
le s:e db questo non sente pietà , almeno la 
sente della mia pena. Oh padre , cbe fosti be- 
nevole sosleuitore della mia infanzia , ed insli- 
lulore deir adolescenza mia -, a che giovarono 
le tue cure amiche , e le tanto oneste disai- 
plinetlo Lucio Ostio splendeva fra la gioven- 
tù. del tempo mio : era chiamato anche felic© 
per l&l genitore. Come nocchiero ancora im- 
perito nel mare della vita , guardava a Ini con- 
tinuamente , quasi astro che mi scortasse a var- 
carlo sicuro, il suo affetto era misto alla di- 
gnità, ed il mio temperato dalla riverenza. M* 
poiché giunsi a quella età , nella quale cessa- 
no i trastulli puerili , e nasce nel cuore queL 
U dolce perturbazione > per cui non è pag^ 
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se , e sente che gli manca tm certo eon« 
forto j nè sa qnal sia io vidi tal fancinlla , 
la quale co'’ soavi occhi suoi ferì per sempre 
r anima mia. Ella sedea a’ giuochi di Cerere 
con altre vergini , e matrone ; ma fra tutte 
fioriva , come rosa, che si apre ali' alito di Pri« 
mavera. Dove non spingi T intelletto, o perui-^ 
2ÌOSO impeto di amore ! Pera chianqne ti lo- 
da siccome dólce ristoro, ed invito delizioso 
al vivere civile ! I tuoi tristi effetti costringor 
< no anzi gli uomini a soffrire mali peggiori 
dà' 'ogni vita selvaggia . Da che pertanto entrò 
nel mio petto quel veleno ; divenuta inferma 
la mente, di niun altra cosa io era sollecito» 
se non di contemplare 1* oggetto dominatore 
di tutti i miei pensieri. Ben presto ajutato da- 
gli artifizj di amore pervenni a gustare ne* 
colloqui la soavità delle parole, le proteste lu- 
singhiere ^ i dolci palpiti della verecondia, i 
deliziosi brividi che ella infonde. Era la don- 
zella ornata di sembianze mirabili , di leggia- 
dro contegno , di voce molle , d’ insinuante lo- 
quela . Splendevano gli occhi suoi come stel- 
le arbitre del mio destino » il suo labbro era 
signore del cuor mio. Io sitibondo, arrivato al- 
la fonte vi bevvi fino alla ebbrezza. Oh insa- 
ziabili delirj , oh diletti mortali ! Iminantincn- 
tc sparve il riso di gioventù dalle mie lab- 
bra, e la fronte si oifnscò di meste sollecitu- 
dini. Ma la fanciulla ben piùama a, che aman- 
te', consapevole, della sua potenza, e della 
fievolezza mia j sosteneva la sua dignità con 
quella dolce potenza, la quale irrita le brame» 
e rende vie più sottomessi i pensieri. Ella per- 
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tanto or con gli stimoli di penetrabile loque- 
la , or con langaide pnpilic, or con r.f- 
felluosi, or con* vereconda timidità, or con 
ritroso contegno allentava, o stringeva il fre- 
no della mia servitù. Tardi or conosco tali 
artifizj ; i quali a me pareano allora delicati 
effetti di> sincera benevolenza. Ma un tale ar- 
dore non potea ristorarsi , che dove tutti si 
spengono , nelle nozze . Queste* chiesi al pa- 
dre mio ) il quale vi ripugnò con la severa 
sua podestà , inesorabile a' pianti miei , sordo, 
ai gemiti continui del mio fatale amore- . Nè> 
di l ià pagò , m’ intimò terribile sentenza , che 
io subitamente cingessi il molle petto di usber- 
go, e mi recassi nella Sicilia , dov^ erano in 
quel tempo le nostre belliche imprese. Io sog- 
gicralo da perniciosi ozj , ricusai tal cosa, che. 
liiun Itomano giammai ricusò , combattere in 
campo . Ma spenta nel mio cuore la fiamma 
della gloria; solo vi era quella accesa da due 
ardenti pupille ; Per siffatta codardia furono 
inconsulabili i lamenti, le imprecazioni Ire- 
«nende del Padre mio ; che si doleva avermi' 
generato, siccome non degno nè di tal patria, i 
nè di lui . Ma ciò non bastando a sanare in 
me tanta ignominia ; egli tentava disingannar- 
mi , svelandomi le insidiose arti della fenciul-' 
la y le antecedenti sue avventure, la fama dub-' 
biosa , la condizione servile. Il mio intelIeUo 
pejò oscuralo in vece di gustare quelle sag- 
ge , e vere esortazioni , le ahborriva come te- 
dióse. Quindi io tormentalo da due nif>ieslie ; 
l’ima che mi escludeva dal talamo ,1 altra die 
mi spingeva ail anni lungi dalle rose nuziali} 
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seutli nascermi nel cuore una sino allora per 
me sconosciuta perversità. 11 furore di atroci 
pensieri sconvolse l’ intelletto a spaventevole 
delirio :scor rea la fiamma dell’ ira per le mem- 
bra ; i sensi rimaneano oscurati da sanguino- 
so proponimento ; il tumulto delle care , gli 
stimoli d’ insania feroce mi turbavano special- 
mente nel silenzio tenebi oso . Ahi fra quante 
mai furono , e saranno , esecrabile notte , nel- 
la quale io desto per barbara smania , volsi t 
tremanti passi al talamo paterno ! Questa mia 
infame destra impugnava il ferro: il cuore era 
duro quanto esso. Fremeano tutte le fibbre per 
r enormità imminente > par F atroce deluio 
le stimolava a saziarsi nella fiera vendetta. iVli 
avviai forsennato alla porla del talamo^e quan- 
tunque nell' aprirla .cauto ed insidioso , pare 
i cardini alquanto cigolarono. Oh avesse quel- 
lo stridore impedito il misfatto ! li padre gia- 
cca con quella infelice che mi generò immer- 
so nella obblivione del sonno. I>a notte avea tra- 
passata la metlà del suo corso : il silenzio re- 
gnava nelle vie : soltanto mormorava da lun- 
gi il tuono. A tentone, senza il ministero del- 
le pupille feroci , determinai il luogo occupato 
dal genitore. Già slava il ginocchio sulla spou* 
da , e la destra peudea. Vedi che lo narro i* 
infausto caso ancora lagrimando ! Udii allora 
eh egli in sogno pronunziava parole confuse j 
fra le quali però intesi che mi chiamava ge- 
mendo per nome . Stetti anelante , e la tre- 
mola mano si raltenne per improvvisa com- 
iniserazione . Pendea il giudizio tra la crude- 
le intensione ^ e l’orribile effetto. Quella ia- 
' ./ . 
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fine prevalse , e nel paterno cuore scese lo 
stile parricida. Il misero desto per cosi ino- 
piuatfi cagione, si scosse , ed empieva il te- 
nebroso aere di voci agonizzanti . Tremò il 
talamo insangainato. La madre Tu desta dalle 
voci dolorose del consorte : nè ben consapevo- 
le della ignota sciagura , invocava gli Dei , e 
chiamava i servi piangendo. Io cadalo nell’ ab* 
bisso della malvagità , non conobbi più me 
stesso , e le tenebre mi occuparono V intellet- 
to. Oppresso dal delitto , fremente , anelante , 
angoscioso fuggii . Una terribii voce muggiva 
nel petto mio , e mi rimproverava la colpa : 
già udiva la sentenza della natura , la quale 
mi respingeva dal suo grembo. Già mi senti- 
va diveduto abborainevole ingombro della ter- 
ra . Uscii pertanto dalla Città j c niun' altra 
stanza mi parve più convenevole ai miei fune- 
sti pensieri , quanto una selva. M' ingolfai quin- 
di in quella del T ascolo , dove errando qual 
mostro io ululava . Erano le mie pupille due 
fonti di dolore. Il mio alimento erano le an- 
goscle ; e quando le membra languivano por 
’ lungo digiuno , le ristorava co' selvaggi pro- 
dotti della terra. II Sole , il gelo , i nembi , 
le acque , il vento mi ‘oltraggiavano a vicenda, 
quasi ministri della vendetta del Cielo. Le spi- 
ne lacerarono le vesti , e quindi le membra . 
1 capelli si arruffarono i.spidi , inestricabili . 
Io non ardiva mirare nelle fonti il mio aspet- 
to , già a me stesso divenuto orrendo. La not- 
te a tutti conciliatrice del sonno recava anzi 
alia aflitla mente più funesti pensieri . Io ve- 
dea erranti per le tenebre sue spettri minac— 
oiosi. La te«ra sotto a'miei piedi rombava, co- 
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» me sdegnosa di st>steuermi . Che se talvolta 
oppresso dalle ainba»ce io declinava le palpe- 
bre giacendo iu alcuna spelonca j non gustava 
g^ià il botiuo , ma soffriva il terrore dei sogni 
pieni di uiaravigliosi disastri , di atrocità con- 
fuse , di affanno j di stragi , di sangue. In tal 
guisa agitato io sorgeva sinauiaodo ; sempre 
incerto se fosse più funesto per me il sonuo, 
o la veglia, e sempre dall' uno ali' altra sospin- 
to. Se il cielo balenava , a me solo parca vol- 
gersi come suo bersaglio il fulmine distrutto- 
re . (Quando il tuono ribombava nelle valli , io 
mi prostrava sgomentato, o fuggiva chino , e tre- 
mante nelle caverne. Nc dovea il Cielo far pom- 
pa del suo Ibrinidablle imperio ad atterrirmi ; 
perocché uu leggiero vento scuotendo le fron- 
di,mi sembrava fiera prossiniii ad ingojarmi , o 
serpe strisciante , o uomini insidiatori , o Nume 
della foresta. Poleano pur bastare a far mise- 
ra la vita quelle cure j ma volle il Cielo ch’el- 
la mi fosse troncata da vieppiù spaventevole 
supplizio. Un giorno che arso di sete nel me- 
riggio io declinava dalla selva ad un rivo j fui 
preso , e condotto alia presenza dei Pretore. 
Non gli negai la mia colpa, le prove della qua- 
le erano manifeste. Fui , secondo la nostra con- 
suetudine , chiuso in un’Otre con una vipera, 
uu mastino , una sciinia , cd un gallo. Nei qua- 
le angusto spazio , e con tali carnefici , fui get- 
talo ludibrio del mare. Certo fu il mio delitto 
abbominevole; ma non lo fu meno quella inven- 
zione ! Senza luce, senza aere , senza lena io 
fluttuando soffriva gli ollraggi delle onde. Elle 
pur sono fojanida bili. anche al provetto Nocchie- 
ro, il quale su ben costrutta nave le affronti. 
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Gl' pensa qaauto lo fossero a me già naufra« ^ 
go nel tutore del pelago, la tal cieco navilio, 
spirante per molli supplizj 1' uuo più dell' aU 
Irò crudeli. Nudo fra gli artigli, fra morsi, 
agonizzare straziato da sdegnosi bruti , ed areil 
tomba con essi . Le ingorde fauci del mastino 
afferravano le mie più carnose membra : il ser-* 
pe vi Irustìorrea con fredde .squame ; e poi av- 
volgendoniisi alla gola, ne affogava il già scar- 
so respiro. Io accorrea con le mani ad impe- 
dire quell’ effetto j ma il relli e stizzoso allora 
volgea il morso agli occhi miei , i quali già i 
privi di luce, e pieni di sangue furono spen« I 
ti nella fronte. lul.iulo scorrea per le fibre il 
gelo della morie. Al fine lutti que* crudeli 
esecutori, compagni del mìo supplizio » pareauo 
vendicarsi conti o me per quelle angustie che 
sofferivano . Quindi eia vana ogni mia difesa 
contro essi j anzi nuova cagione di offese. Per- 
chè se io tentava di staccare T avida bocca del 
mastino, egli più bramoso la stringeva : il gal- 
lo , e la scitnia continuamente con gli artigli , 
e co' morsi mi straziavano le membra, tanto 
che rOtre era piena di sangue. Ma il fiero 
tumulto di quegli animali, e P impelo delle on- ' 
de squarciarono il puojo. Mi parve felice evento 
quando respirai T aperto aere : non vidi però 
il Cielo , perchè la luce degli occhi era spen- 
ta. Anche sì misero co^nforto fu breve j avve- 
gnacchè vinto dalle acque scesi nel profondo, 
ed uscii dalle membra lacerate, spirito io nou 
so, se più odioso a me stesso , che ad altrui, ma ^ 
certo di tutti il ■ più disperalo. ^ 

Mentre egli così narrava , sibilavano le serpi 
4j.'uzaDdosi nel capo,c dagli occhi suoi groA« 
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davano stille di sangue, io per la pietà senti- 
va uit gelo al cuore , c le tiepide lagrima già 
soorreauo per ' le guance. Ma quegli ,sai>ita- 
meute si rivolge nella eterna via, e sparve fra 
le tombe. Io rimasi ‘ ingi ombrato dalle tenebre, 
non ben consapevole, se fossi Ira^ vivi. Quindi 
avviandomi a tentone verso la consueta uscita, 
vidi il Cielo, e respirai questo che ancora spi- 
rò aere vitale. Ma. appena iui ricreato dalle tre*, 
mende apparizioni ; altra cura maggiore non 
ebbi, quanto di esporre sollecita mente , benché 
in uimlé stile , questi ragionamenti degni di 
sublime favella. Non potrà tanto però nuocere 
loro questa mediocrità, nella quale sono espo- 
sti, che non vi sia manifestata b superbia Ho- 
mana. Per la qual cosa volgendomi ora dietro 
a compendiare le sentenze da me udite da Ro- 
mani stessi sopra i meriti loro j couchiade la 
mente mia che eglino furono graudi più che 
buoni , illastri più che felici , per istituto op- 
pressori , per fortuna mirabili , per indole di- 
struttori , generosi nelle malvagità , eroi nelle 
ingiustizie, magnanimi nelle atrocità. Per le 
quali funeste illusioni tanto ancora ne rimbom- 
ba la fama, che lo strepito suo fa timido il 
giudizio di molti, c soinn>erge 4a voce de’sag- 
Io pertanto moderai quella eccelsa opinio- 
ne che ebbi del popolo Romano ; talché sènza 
diminuirsi in me i ammirazione per le sue in- 
credibili 'imprese, giudicai però fosse un ripo* 
so del Mondo, che una gente la quale tutto 
lo bramava , e lutto sempre lo perluibò , fusv 
se aliine vinta dal tempo. 

Fine dtL /.rnno Tomo, 
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